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LA LEGGE 
SULLE VIOLETTE 


Un insolito via vai delle sa- 
cerdotesse di Venere; i queruli 
lementi sulla violata libertà del- 
le loro abitudini; il vivissimo or- 
rore dalle medesime addimo- 
strato per tre chirurghi pleni- 
potenziar} ai quali ognuna di loro 
applica a pennello i versi del 
Canto V. dell’ Inferno: 


E-quel conoscitor delle .peccata, . 
Cignesi con’ la cola tante volte, 
Quantunque gradi vuol, che giù sia messa. 

avvertono il Pubblico fiorentino 

che una nuova legge è stata ap- 
plicata; legge però che sia per 
vergogna della materia della 
quale si occupa, o sivvero per 
coscienza della propria imperfe- 


zione non ha ardito finora di far 
capo altro che sui banchi dei 
Delegati, derogando al vecchio 
canone che la promulgazione e 
pubblicazione, è condizione in- 
dispensabile per costringere chi 
si spetta ad osservarla: di più 
dovendo le disposizioni in essa 
contenute prender di mira prin- 
cipalmente la pubblica salute, 
non sembrava cosa poco impor- 
tante che i cittadini conosces- 
sero per quali mezzi venivano 
dessi tutelati. 

Uomini d’ ingegno e di cuore 
non si sono per nùlla vergognati 
di pensare e scriver libri e di 
far progetto di regolamento in 
proposito; è strano perciò che i 
mitistri della giustizia non. ab- 
biano il coraggio di confessare 
che hanno provveduto; e di pa- 
lesar con quai mezzi. Ha forse 
la lingua italiana difetto di pa- 


rt 


role atte a velare | immondezza 
delle cose; di frasi intelligibili ed 
oneste, di perifrasi esprimenti e 
pur castigatissime? Sotto tal pun- 
to di vista è dunque, (se non er- 
riamo) il mantenuto segreto pro- 
va di ridicola pudicizia, o di fan- 
ciullesca meticolosità. Aggiun- 
gasi che un tal qual dubbio e 
timore ha invaso il bel sesso, ve- 
ciferandosi come qualche ricerca 
autorizzata dalla legge ed affi- 
data a rozzi agenti, può con do- 
loroso equivoco costituire offesa 
gravissima a persone che siano 
ben lontane dal meritarla, da ciò 
rischio di collisioni, di alterchi, 
di scuse doverose che possano 
avverarsi con non troppo decoro 
dei politici corpi, e scapito anche 
della loro autorità. E un fatto 
purtroppo che non ‘solo le ‘ap- 
parenze ingannano, ma è ben 
facile equivocar le femmine fran- 
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che e disinvolte con le procaci 
e viceversa; le profondamente 
demoralizzate e le ipocrite con 
le oneste; talchè per evitare qua- 
lunque errore altro rimedio non 
soceorrerebbe che ristabilire co- 
me negli antichi tempi un pic- 
colo segno esterno distintivo del- 
la piaga sociale enunciata, o me- 
glio disporre in modo che siano 
evitati al possibile i contatti e 
la mistione nei pubblici luoghi 
delle degne femmine con le per- 
dute. Conveniamo esser questo, 
argomento delicato e scabrosis- 
simo per salvare il decoro so- 
ciale, garantir la salute, non man- 
care alla carità; ma appunto, 
perchè il problema è difficile, 
giovava lo studiarlo cd appro- 
fondarlo, anzichè con frettolosi 
ed occulti modi dare ragione- 
vole apparenza di averlo ron- 


cato non sciolto; 0 peggio, far 


sospettare di lucrosa speculazio- 
ne uno indispensabile regola- 
mento. i 

Ed a proposito di pubblica 
decenza e di carità crediamo che 
vengano lese ambedue dal ve- 
dersi a giorni dati processional- 
mente ed in piena luce dirigersi 
ad una ben nota località le files 
de joîte, modo che per alcune 
ili loro vale portare in trionfo 
la incorsa perdizione, per altre 
costringendole a far getto del- 
l'ultimo residuo di pudore, chiu- 
de inesorabilmente la porta ad 
un possibile cambiamento di vita 
od alla riabilitazione per via del- 
lamore e del lavoro. Quanto 
meno i legislatori avranno com- 
promesso e svelato nel pecca- 
tore Ze peccata, tanto più facile 
sarà il ritorno al meglio delli es- 
seri disgraziati colpiti comunque 
dal braccio o dalle disposizioni 
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della legge; in modo diverso la 


mano destinata a salvare, è quel- 
la stessa che dà la spinta nel- 
l'abisso e si fa involontariamente 
complice di male senza rimedio. 

Una illogica correntezza, ed 
un rigorismo farisaico, sono gli 
estremi viziosi nei quali possono 
li uomini forse con ugual grado 
di probabilità compromettersi; 
al solito come in tutte le umane 
cose il tuziorismo è assicurato 
da provvedimenti intermedj; sta 
alle autorità. (se a loro piace ) 
addimostrare che nell’ argomen- 
to da noi sfiorato, con savio e 
ponderato partito seppero con- 
ciliare tutti l’interessi, e col pub- 
blico bene i privati diritti e le 
giuste suscettibilità contempe- 
rare. 


Aco 


ENIGMA 


UN IMPIE EGATO 
DI FATTO E NON DI DIRITTO 
CHE DIVENUTO DI DIRITTO 
CESSO’ SUO MALGRADO 
DI ESSERLO DI FATTO 
Nella città di Zenfiro; certo 
Chirurgo detto B.... tipo di 
gesuitismo e vero Giano Milli- 


fronte, era incaricato da quel 
governo della pubblica Vacci- 


nazione. A coadiuvarlo nella qua- - 


le laboriosa opera, chiamò certo 
Dott. C. con promessa di sta- 
bile, lucrosa e decorosa colloca- 
zione in quella gestione, e con 
mille altre promesse e lusinghe 
usufruì per ben 12 anni dell’o- 
pera sua; e frattanto niuna delle 
tante BROME: si avverò giam- 


mai. 


‘Al principio però del tredi- 
cesimo anno il Dott. ©. potè a- 
vere un Rescritto che gli ac- 
cordava in detta gestione una 
posizione ed un utile almeno de- 
coroso. Ma quel Rescritto non 
essendo piaciuto al vecchio B... 
eome non piacevali il carattere 
franco e leale; e lo spirito d’or- 
dine e regolarità del mio amico 
Dott. C. Per lo che con abuso 
di potere, valendosi d’ altra un- 
tuosa persona, poi con menzo- 
gne e calunnie giustificando il 
suo mal’ operato, e distruggendo 
le giuste lagnanze del Dott. C., 
presso il Superiore (per carat- 
tere al vecchio non dissimile ) 
ha potuto fare in modo che il 


«mio amico in 10 mesi non sia 


stato ancora chiamato a disim- 
pegnare le sue funzioni, e la- 
sciandogli ben poca probabilità 
di esservi chiamato in seguito. 

Ecco qual sorte è riserbata 
a chi non è protetto da fortu- 
na, o non sa piegarsi a viltà 
presso gli scaltri ed intriganti, 
che nulla rispettando, a niuno 
mal giovando, di tutto fanno vi- 
lissimo mercato ! 

Vogliamo sperare un qualche 
riparo a così vergognosa ingiu- 
stizia, in difetto di che, noi tor- 
neremo in questo soggetto, pub- 
blicando, all’ uopo, anche la schi- 
fosa biografia del vecchio. ge- 
suita B.... 

Pioco 


DOTTRINA POLITICA 


D. Siete voi Italiano? 

R. Sono in grazia di Napoleone IH. 
e di Vittorio Emanuele Il. 

D. Che vuol dire Italiano? 

R.Un che fa professione della fede 
e Leggi di Cavour. 

D. Qual' è il segno dell’ Naliano? 

R. La Croce Sabauda, 


“IL QUARTIERE DEL TIRANNI 


di | ‘ . 
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pa La tua reggia è questa. — 
— Cosa fate iniqui 9? 
— Se aumenta lu governo. 


D. Dove si trova questo segno. 

R. In tutta la penisola salve poche 
eccezioni, che spariranno tra pochi 
giorai. 

D, Quanti sona gli scogli pripcipafi 

dell' Unità Italiana? 

R. Le mene dei Rossì e le occulte 
manovre dei Neri. 

D Che vuol dire Unità Naliana? 

R. Che I’ Italia deve essere una e 
Indivisibile. Quando sarà indivisibile 
sarà incorruttibile e quando sarà in- 
corruttibile sarà immortale. 

D. Chi ne sarà il capo? 

R Già s' intende il gran Vittorio 
ficlio della Vittoria 

D: E chi è questo Vittorio ? 

R Quel monarca ed eroe perfet- 
uno e valorosissimo di cui è im- 
possibile trovare e ideare uno uguale 
e migliore. 

D. È fatto come tutti gli altri mo- 
narchi?P 

R; Ne differisce soltanto in due 
cose da nulla: nel cuore e nella testa. 

D. F dove è attualmente. 

- R. A Torino, a Firenze, a Napoli 
a Palermo e in'ogni luogo della Peni- 
sola. 

D. Che vuol dire Trinità Rede n 
trice ? 

R Vuol dire che questo Re è uno 
distinto in tre persone distinte che si 
domandano VirTORIO Cavour E GARI- 
RALDI. 

D. Che cos' è il credo politico? 

R È la regola del nostro cre- 
dere. 

D. Ditelo in lingua Tlaliana” 

R. 1. Io creda in Napoleone III. 
Redentore dell’ Europa oppressa. 

2 E io Vittorio Emanuele Il. unico 
Signor nostro 

3. Inclita progenie d’ Eroi il quale 
fu concetto di spiriti guerrieri. 

4, Patì nel vedere i lutti della peni- 
sola. 

5. Poi decise d' impugnar la spada 
a riscuoterci dal letargo. 

6. Scese in Campo alla destra di 
Napoleone Ul 

7, E combattendo a Solferino de- 
cisero insieme le Italiche sorti. 

8. To credo nel santo amore di pa- 
tria di Garibaldi. 

9. Nel Risorgimento della Causa Tta- 
liana. 

10 Nel prossimo riscattoTdeila Ve 
nezia. 


11 Nella risorsa dei Romani e Vene- 


ziani, 

12, E nella distruziono totale dei 

nemici d’ Italia. Amen # 
BUuBBOLA 
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Enrico Sotiani Dirett. Resp. 


UNO SGUARDO A FIRENZE 
(Contin. e fine +. Ù ll 


A quanto ti feci osservare, mio caro 
Stoppino, sui moderni edifici di Firenze, 
non ho che aggiungerti due parole, racco- 
mandandole bensì caldamente al tuo zelo, 
Lodevolissima cosa sarebbe che Monsignor 
Arcivescovo, proseguendo l’ ottimo suo in- 
tendimento, desse una più decente forma a 
quella parte del di lui palazzo ch' è dirim- 
petto a quello del fu Balì genialissimo Mar- 
Lelli; e vi togliesse di sotto quei fenili che 
sì mal rispondono ai sovraposti tribunali 
di sacra scienza. La borsa non breve al 
certo dei Padri Scolopi avrebbe a dirozzare 
la retrofacciata del loro collegio in piazza 
S. Lorenzo; e i frati del ben morire potreb- 
bero dare un poco di vita alla facciata di 
S. Maria Maggiure che è bene per essi più 
che per altri che viva a lungo e decorosa- 
mente. A quella d’ Ognissanti i frati hanno, 
applicato dei puntelli ‘per indizio di miscria 
e invocazione a’ benefattori; e forse pregano 
Dio ché la caduta di altra palla dallo stem- 
mi Mediceò apri il cuore a qualcheduno 
a scapito anche di qualche testa. La Chiesa 
di S. Spiri‘o, degna di farsi conservare qual 
rarissimo gioiello, ha parecchi altari, e se- 
gnatamente dietro la tribuna, le cui tavole 
di classico pennello , gridano vergogna al 
custode. Ma, dicono, il restauro focca ai 
patroni. Ed io rispondo: locca a bestie il 
parlar così; perchè non saprei c ome meglio 
ed anche più. vantaggiosamente per essi 
possa impiegarsi il patrimonio sacro che 
alla conservazione e decoro della loro Chie- 
s:. E ora i frati sonv anche più renitenti 
del solito. ad aprir lo scrigno, perchè il ti- 
more di esser soppressi accomoda loro la 
coscienza a ben provvedersi per la trista 
eventualità, che non hanno tutti i torti di 
supporla entro il probabilismc; ond’ è che 
tanto più il governo con un buon farmaco 


dovrebbe tozlier ad essì ogni scrupolo. Spe-.. 


riamo che lo farà: per la imperiosa legge 
dell’amor del prossimo. Mi rammento ciò 
che tn mi raccontasti pochi mesi or sono, 
cioé di quel forestiere che forte si maravi. 
gliò dell’essere sì mal custodito il palazzo 
in Lungarno che fu dì proprietà del padre 
di Napoleone III; e mal gli suonò il nome 
dell’attual proprictario. Quelle poche braccia 
di muro sconcio al Lungirno di là, e pre- 
cisamente tra il seminario e la viletta Bar- 
tolini sono veramente improprie. Scuoti un 
tantino l’amor proprio dell’ illustrissimo 
proprietario, in cosa che è poi sì facile a 
concili?rsi con qualunque mediocrità di bor- 
sa. La fonderia di ferro al Pignone deve 
togliersi dalle falde quella specie di leta- 
maio, e restrinsersi tanto da lasciar libera 
la veduta del bel stradale in quel soborgo 
sì che possa godersi per intero dal Lung 
arno nuovo, e segnatamente dallo sbocco 


mr mene TTT 
Purim seicento e enti 


di via Garibaldi, Tu poi mi porti alle stelle 
i gran lavori delle Cascine. La gravezza 
de' miei anni non mi permette condurmi 


. fin lè; nondimeno dagli antecedenti e da 
quanto asserisci voglio accordarti che giu- 
- stamente possiam andar sempre più super- 


bi dello insieme delle cascine; solo che in 
qualche punto anche de’ viali farà deside- 
rarsi il para-sole , ed in qualche altro un 
zimpillo d’acqua da ricrear le labbra. L'in- 
gresso chiederebbe un sontuoso arco, ma 
lasciamolo tra i sogni; e diciamo invece : 
Dio sa quando si porrà mano alla barrie- 
ra, quando alla facciata del Duomo, quan. 
do al nuyvo mercato, alla, zecca; progetti 
tutti collegati civilmente colla necessità, è 
che nondimeno s' impapaverano alle spon- 
de del fiume Lete. Questi fatti adunque che 
mostrano piccolezza d’ animo ce hrevità di 
borsa, infingardaggine e spilorceria, stanno 
ad evidente prova del nostro deterioramen-' 
to su questo lato. Su quello poi dell’inge- 
gno e della virtù, pel primo, i non pochi 
professori chiamati d’altronde ci dicono ab- 
bastanza della nostra deficienza; pel secon- 
do, avrei a tesserti. uma dissertazione, ma 
per ragion di convenienzi, amo meglio ta- 
gliar di corto, e limitarmi piuttosto ad al- 
cune sentenze che tu riterrai in seno quai 
ricordi di amoroso padre. Le virtù, sieno 
morali, sieno civili, o di qualsivoglia altro 
colore, debbon sempre produrre buoni frut- 
ti. E virtù solamente quella che porta V’or- 
dine, la pace e la prosperità. Io dico vir- 
tuoso quel paese che rispetta ed osserva lc 
proprie leggi. Ama la patria chi si gnarda 
dall’offendere il concittadino . Spesso ripe- 
teami il mio povero nonno: Sai quando fio- 
riva veramente l'amor patrio in Firenze ? 
quando, diceva egli; e ben se ne rammen- 
tava, le nostre.carceri eran vuote, e poche 
Se hastavano a regolar la città. Con 
la qual massima posso dire a te; vuoi eo- 
noscere qual sia in oggi: l’amore per la 
nostra patria? Affacciati alle Murate, per- 
corri le vie, ascolta i delitti che si commet- 
tono: quotidianamente a° fronte del numero 
indescrivibile di guardie, e poi concludi da 
te. La rivoluzione. deve. portar la riforma; 
e riforma vuol dire richiamo all'ordine, al- 
Possersanza delle leggi; vuol dire far star 
meglio chi soffre; ma questo meglio per il 
popolo, che è quello ehe soffre, non è ve- 
nuto ancora, nè dà speranza per ora di ve- 
nìre nemmeno nelle cose necessarie al vi. 
vere, ìn questi anni stessi di abbondanza 
Dio ci liberi da quelli che personificando 
la patria mm loro stessi, pervenuti al buun 
pascolo, dimenticano quelli stessi che hanno - 
loro tirato il carro per giunzere alla meta.‘ 
Caro Stoppino, guardati sopratutto dall’ in- 
gratitudine. 
Hotuo Padre 
Avv. STOPPA 
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UNO ENTRA 
ED UNO ESCE 


I Plebisciti delle Due Sicilie 
sono noti in gran parte. —- Rk 
Virrorio EMANUELE HA VINTO, € 
con lui ha vinto P Italia. 

Codini e Pazzi Nan hanno 
sollevato la lamentazione, c di- 
cono a quest’ ora | Uffizio dei 
morti. 

Perdonali o Signore, perchè 
non san quel che fanno e nem- 
meno quello che dicono. 

-—- HI Re Vittorio è per ex- 
trare glorioso e trionfante come 
il Cristo quando agitando il cru- 
cisignato stendardo ruppe la por- 
ta dell’ Averno e liberò l' anime 
che l'avevano aspettato anche 
troppo. 


Il Re Francesco, grondante di 
sangue italiano e lordo di vitu- 
perio, respinto da tutta VEuropa 
civile è per uscire e per sem- 
pre dalle provincie che governò 
colla più dissennata e schifosa 
tirannide. i 

Partiti, erede del Bombarda- 
tore: abbandona il Regno che 
non è tuo, salvati con la fuga, 
ultimo rifugio dei carnefici dei 
popoli. La tua ora è suonata. La 
nave inglese è pronta a riceverti 
perchè tu corra la via dell’ esi- 
lio, teco portando la memoria 
indelebile dei tuoi regali mi- 
sfatti. 

Ultimo di una Dinastia ebbra 
per la barbarie, salisti sul trono 
coi principii di Tiberio, ma pre- 
cipitasti schernito come Augu- 
stolo che chiuse la serie degli 
Imperatori Romani. 


Tu non avrai storia nella Sto- 


O E Str I rn miste ire 


ria, ma solo una nota da Der- 
lina la quale dirà: — E fuvvi 
un Re Francesco di Napoli che 
faceva levar gli occhi ai prigio- 
nicri di guerra. 

Prima che la fua nave salpi 
dal lido velgiti indietro ad a- 
scoltare quei plausi che da tutte 
parti ti rintronano le orecchie, 
son le salutazioni spontanee che 
festeggiano il Re Eletto. 

Egli enna accompagnato dal- 
le benedizioni delle madri, delle 
spose; cinto della corona olim- 
pica, premio sudato dei valoro- 
si, egli passeggia sotto gli archi 
trionfali, turbinato dai fiori e 
ghirlande. È {n.... tu, ramo 
fradicio della pianta del dispe- 
tismo, esci per sempre, mala- 
detto da quanti hanno italiana 
anima e la fede. 

Le ombre di Mario Pagano e 
di Cirillo, son vendicate ed esul- 
tano, 


Esultano T ossa dei fratelli 
Bandiera e quelle del Muzio dei 
nostri tempi (Agesilao Milano ) 
cui mancò l’ esito solo per di- 
venire un liberatore. 

Va lontano Francesco, e non 
dir chi tu sei, perchè dovunque 
albergano VP Umanità e la Giu- 
stizio, tu trovetesti chiuse le 
porte. 

Esci o tiranno, perchè il Libe- 
ratore entra. La nuvola si squar- 
cia e sparisce all’ apparire dei 
raggi del sole: quando appari- 
sce la Croce della redenzione, 


So sì rintana nell’ ombra” 


* fugge impaurito. 


n ul dei tuoi schiavì è di-. 
venuto popolo di cittadini, i tuoi 


satelliti sono dispersi ed ammu- 
toliti. Molti ti rinnegarono ce ti 
rinnegheranno, perchè i vili ap- 
plaudiscono sempre a chi vince. 
Ora i tiranni apprendano |’ c- 
sempio da te. 
i GRATELLA 
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IL CONGRESSO PER ARIA 


— Ma dunque la coalizione. 

— L’ Arlecchino è un gran 
profeta; il congresso va a finire 
secondo la sua predizione. 

— Ma allora bisognerebbe di- 
re che Je potenze non son d’ac- 
‘cordo nelle basi. 

“— Nè sulle basi nè sul tetto. 

—- Eppure si congregarono 
in nome del diritto divino. 

— Io non lo credo. 

© — Ma dunque che cos' hanno 
fatto ? 


— Una partita d'autunno, u- | 


na mistificazione. 


— Ma vi sarebbe il caso che. 
il Congresso divenisse il quar-. 


tier d’ inverno ? 


— Questo può essere molto 
probabile, perchè le serate in- 
vernali son lunghe e bisogna am- 
mazzarle. 

— Sicchè voi non credete 
nel Congresso. 


— To ci credo quanto credo 
all’ Infallibile. che siede in trono. 


per diritto e mandato divino. 
-- A proposito: dite un po- 


co; trattandosi di un Congresso: 


basato sul Diritto divino il Papa 
dovrebbe intervenire accanto al. 
le altre potenze: eppure a quan- 
{o pare non l'hanno manco CUL 
mato. ca 


— Il Papa, secondo la diple- 
mazia, non può aver posto nel 
Congresso. 

— Come? 

— Il Papa non è una Potenza. 

— 0 cos'è? 

— E una dedolezza (consi- 
derato come principe, intendia- 
moci veh!) che si sostiene sul- 
le grucce. 

— Quali sono, ditemi, le gruc- 
cie del Papa? 

— Sono le ii 
re: sicchè, vedete, che una po- 
tenza sulle grucce, farebbe una 
figura ridicola. 

“ — 0 l’Austria? 

— L'Austria fà parte del Con- 
gresso, ma: neppur essa è una 
Potenza. 

— 0 cos'è dunque. 

— È una Prepotenza che fa 
un fascio di popoli diversi e lo 
chiama Impero. 

È stato detto che il tempo 
della prepotenza è finito. 


\ 


“2-80 non è finito, finirà tra 
non molto. 
— Dopo l'inverno viene la 


primavera, e quella del 1861 


avrà un nome, perchè la chia 
meranno. . i 

— In qual modo? 

.— Venezia ed Ungheria. 

— Quand* è. così il Congres- 
so del diritto divino . . . . 

— Non si può più far sulla 
terra; perchè sarebbe troppo lon- 
tano dall’ origine. 

— 0 dunque dove lo faran- 


‘ no con probabilità di riescita? 


— Lo faranno nell'aria. 

— (Con l aria. 

— È per Varia. 

— EV poca segnerà nella 


storia . 
gle Il Congresso Pallone. 


Tizzo 


VADE-MECUM 


Avvicinandosi le nuove ele 
zioni delli Ufficiali della Guardia 
Nazionale, crediamo ben fatto 
di dar l' elenco delle wirzé ne- 
cessarie, per fare una buona 
scelta, se 


QUALITÀ’ INDISPENSABILI 


Indipendenza civile ed eco- 


 NOMICA. 


Fermezza d'animo ed energia. 
Opinione sperimenta, Unita 
ria Costituzionale. 
Irreprensibilità di costumi. 
Un certo grado d’ istruzione. 
Cortesia nelle maniere. 


NZE DI UN TEMPORALE 
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‘ — Misericordia! Siam rovinati, 


. In terra! 


— Ogni cosa, 0 Dio! ... 


QUALITÀ’ DESIDERABILI 


Attitudine 
militari. 


Sufficiente salute. 


K POSSIBILMENTE 


Qualche servigio reso alla 
Causa Nazionale, o coll’ inge- 
gno, 0 con la parola, 0 con il 
braccio; per esempio, il posse- 
dere la medaglia dì una delle 
Campagne. 

Quando concorrano in un Can- 
didato i pregi sunnotati, | es- 
ser rieco o titolato non guasta. 

Vogliamo sperare che questi 
appunti riescano utili e fruttuosi, 
Amen. 


UN ESEMPIO 
Dì BELLO SCRIVERE IN PROSA 
| (Da NON AGGIUNGERSI 


A QUELLI RACCOLTI 


DAL CHIAR. AVV. FORNAGIARI) 


In un giornaletto di fresca data 
si legge un sediceote ordine del gior- 
il quale fino a nuova conferma pre 
furiamo di considerar come apocrifo 
o stampato a sproposito. — Primo — 
per la poca dignità che, con buona 
pace dell'autore, ci sembra invero 
trasparire in questo documento; tale 
anzi da ritenerlo come esplicita con- 
tessione di insufficenza a farsi rispet= 
tare ed a comandare, e come me. 
schina conclusione di più meschina pro- 
posta’; in secondo luogo per li stra- 
falcioni moltissimi di lingua di cuiera 


I ma 


Enrico Soriani NDirett. Resp, 


fisica agli esereizi 


sparso, e chie mostrano per io meno 
la fretta di mal ponderata compila» 
zione. to una Città culla e sede del- 
la Accademia della Crusca, la quale 
ebbe già la non invidiabile potenza 


‘| di contribuire a render folle un Tor- 


quato Tasso. 

In un luogo dove i Chiarissimi 
Polpe belle, ciaba, frate, lisca, cac- 
chino e contadin dei Burattini sudano 


a. mantenere l'onore della lingua, 
e 


e scevrare il Joglio del grano, i ter- 
mini usati dai vieli e disusali non 
avremmo mai creduto di poter sene 
tire protestare di un modo « anzichè 
per un modo » sotto la parola a in 
veche sulla parola » di vedere usare la 
frase « Colleite di qualsiasi genere e e 


non l’altra per uno scopo qualsiasi 


di trovare accozzale veruno e simile 
ec, ec che non vi sarebbe da finir 
più. 

Ma cosa dovrebbero dire le altre 
province d' Italia, della nostra anti- 
| ca fama oella buona favella se pore 


i trapassati fin nell’ altro mondo; non 
che rischio sommo di esser messi 
i questo locumento fosse dichiarato 
officiale, correrebbe ad ogni scolarue- 
cio obbligo di coscenza di protestare 
e deferendo | ordine del giorno ell 
altissimo giudizio del Frullone, provo- 
care le più severe pene disciplinari, 
contro il malagurato' individuo, civile 
o militare che sia, incorso nei nomi 
negli strafalcioni summentovalti, 
SFERZINO. 


UN FRAMMENTO DI PAGINA 


DELLA VITA 


DI UN MODERNO LIBERALE 


Ai tempi beatissimi, in cui non 
era di moda il peosare alla povera 
i Italia; mentre il S. Padre visitava un 


teen — 


vurcarzzz= I 


giamo loro esempi così fatti? Vi è 
di che fare arrossire i nostri grandi” 


all'indice del senso comune, postochè. 


grande Ospedale, ed era ricevuto dai 
niedici, dai professori, non che dal 
grosso Bucefalo, chie conduceva la 


— mandra, un Professore di una scienza 


poco sacerdotale, maniaco di furore 
religioso, si precipitava ai SS. Piedi, 
avviticchiandovisi in modo da far te- 
mere all’ Augusto Personaggio di ese 
ser preda di un idrofobo; nè quì a- 
veva fine Ja manifestazione, che il 
Professore offriva contemporaneamen- 
le un parto della sua scienza poco 
canonica, al prelodato Personaggio, 
velando, ben’ è vero, per purilanismo 
religioso, alcune figure alla Adamitica 
e coprendole anzichè con la storica 
foglia di fico, con un prosaico fram- 
mento di carta, Qual mai grave cau- 
sa abbia impedito questo fanatico lec- 
cazampa di correre nei passati giorni 
sotto le cattoliche bandiere, a sgra- 
vare di un poco i dolori del Re di 
Roma, ed alleviare in prò della le- 
gittimità, li strazzi della gotta allo 
invittissimo Lamoriciere P 

Speriamo che la storia contem» 
porapea si occuperà di lucidar. que- 
sto fallo, ed intanto la Corte di Ro- 
ma si affrelti ad aggiungere ai tanli 
e contradittorj ma lucrosi impieghi, 
che gode il Chiarissimo in patria, 
quello di Camerier Segreto partecie 
pante di Sua Santità!!! 

VeriTA*. 


SPIGOLATURE 


i 

Lo scorso anno scolastico furono 
rimandati dai RR, Padri Scolopi, e più 
particolarmente dalla loro casa di 01- 
U' arno, più che trecento giovanetti 
che si erano presentati per esser 
ammessi in quelle scuole. e ciò per 
insufficienza di focali, 

Sappiamo che sono state avanzate 
le relalive istanze per provvedere al 
bisogno, e non si è intrapreso ancora 
a ripararvi. Si varrà coplinuare a tra- 
seurare il bene pei figli del popolo ? 


Tip. SOLIANI 
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are dn RILATI OTT TTT 


PROCLAMA 
DEL RE DI MEZZA GAETA 


AI SUOI SOLDATI 


SOLDATI! 


Mercè il vostro inaudito va- 
lore anche Capua è caduta; un 
altro sforzo ancora, e finiremo 
di perdere quel pochino che ci 
rimane. Il vostro eroismo fu am- 
mirabile, sebbene possa dirsi che 
eri cinque contro uno, pur no- 
nostante resisteste alla pugna 
per buono spazio di tempo, ed 
alla fine compiangendo le per- 
dite dell’ Esercito nemico, cere- 
deste ben fatto di regalarle 
10,000 uomini, 6 Generali, 500 
cavalli, 100 cannoni, fucili, scia- 
bole, munizione e cariaggi; tanto 
insomma da potersi con pace ria- 
vere dalle busse avute. 


Coraggio, figli miei; tra po- 
chi dì noi torneremo gloriosi e 
trionfanti nella nostra Napoli, 
poichè ivi ci richiamano i nostri 
fedelissimi sudditi; noi in ricom- 
pensa di tanta affezione procu- 
reremo far di tutto onde quei 
fedelissimi sudditi sieno aggra- 
vati dalle imposizioni, per rim- 
borsarci dalle spese di guerra; 
faremo fucilare Garibaldi, Vit- 
torio Emanuele, Cavour e tutti 
quelli insomma che avevan ten- 
tato di sovvertire i nostri ama- 
tissimi figli. Incendieremo la Si- 
cilia tutta, perché è stata quella 
che ha promosso il romore in 
tutto il regno, e voi miei fedeli 
soldati prima dello incendio da- 
rete il sacco a tutte le città, vi 
impadronirete di tutto ciò che 
vi piace, e poi ferro e fuoco. 

SOLDATI ! 
Io ho deciso di abbandonare 


Lt I I mr get 


= ce ttt 


per un poco Gaeta, c fare una 
passeggiata a Vienna onde pre- 
gare il nostro amatissimo Impe- 
‘atore, acciocchè si voglia de- 
gnare di concedermi un Miliardo 
di mwomini, per potere invadere 
tutta quanta l° Italia, e proclc- 
marmi Re di quella. Se nel tem- 
po di mia assenza, le mercena- 
rie truppe dello scimunito Vit- 
torio e del filibustriero Garibaldi, 
vi assassinassero resistete, co- 
me avete fatto fin qui, fatevi 
massacrar fino ad uno, che ie 
al mio ritorno saprò ricompen- 
sarvi. 

Tra pochi giorni giungerà quì 
l Invittissimo Generale Lamo- 
riciere, quel desso che debellò 
le città di Ancona, Viterbo ec. 
e che alla fine preso dal desi- 
derio di fare alcune osservazioni 
sulla città di Torino, si fece far 
prigioniero. 


Tui 


SOLDATI! 

ll vostro Re confida nel va- 
lor vostro, e pieno di fiducia 
che voi vorrete almeno salvarle 
una piccola casuccia per il suo 


ritorno, vi lascia, e precipitosa- 


mente fugge. 
FRANCESCO 


ATTI DI FEDE 


NECESSARII 


PER ESSERE AMMESSI NELL'ALBO ITALIGO : 


Arto pi FEDE 
Io credo fermamente tutto 
quello che mi propone a cre- 
dere lo Statuto Fondamentale 
perchè è stato proclamato da 
Vittorio Emanuele che è verità 
infallibile; e principalmente io 
eredo che vi è un solo Monar- 
ca in tre persone distinte che si 
«iomandano Virrorio, CAVOUR, 
r GariaLDI; che quest’ ultimo 
si fe” generale, sbarcò per noi 
in Sicilia, vinse e schizzò in Na- 
poli, di dove ha da muovere do- 
po espugnata Gaeta, a liberare 
i Veneti, per dare ai medesimi 
la gloria eterna del riscatto cd 


agli austriaci le pene eterne del-. 
la sconfitta. Ed in questa vera 


fede voglio vivere e morire. 
‘ ATTO DI SPERANZA 


Napoleone mio, perchè siete 
onnipotente e infinitamente po- 
litico, io spero per i meriti del 
-vostro Gabinetto: lo sfratto com- 
pleto dei nemici d’ Italia, la vo- 
stra protezione nella Penisola e 


.l'arbitraggio nel resto d'Europa, 


.come voi previdentissimo avete 
promesso se faremo opere da 


ì 
i 


| 
il 
I 
i 


Po 


pei 
, 
Vai 


buoni italiani, come siamo t'iso- 
luti di fare coll’alto aiuto vostro. 
ATTO DI CARITÀ’ 


Garibaldi mio, perchè siete 
sommo e perfettissimo Eroc, io 
vi ammiro sopra ogni cosa e per 
amor vostro, amo e voglio amar 
il brando mio come me stesso, 
e morrò. se occorre per la libe- 
razione d’ Italia. 


ATTO DI CONTRIZIONE 


Re Vittorio mio; perchè amo 
sopra ogni cos la vostra som 


ma Virtù e Bontà, mi pento dî 


tutto cuore di non aver. prin& 


desiderato. l’ Annessione e. pro» | 


pongo. risolutamente col vostro 
efficace ajuto di non prevaricare 
mai più e di fuggire qualunque 
principio contrario all’ Unità Ita- 
liana. 

PiccioLo 


VARIETÀ CHINESE 


La Condizione degl’ infermi 


mella. China 


Pat 


TAI 


è 
sf 
a 


PF. Tr, . P i . 
‘7 Nella China (‘e chi non ci 


crede vada e s' informi) è in 
vigore il seguente barbaro trat- 
tamento dei poveri infermi. 
Quando un povero diavolo si 
ammala, viene. prima di tutto vi- 
sitato da un medico che sa la 
medicina quanto lo scrivente la 
Dogmatica; e quell’ ignorante, a 


| cui si potrebbe giustamente dire: 
Medice, ante omnia cura te 


ipsum, applica per lo più una 
cura che sarà precisamente op- 
posta al male e altemperamento 


dell’ infermo; oride ne avviene 
che questi peggiora e [bisogna 


conseguentemente andarein fret- 


ta e furia per il Prete. 

Viene il bonzo, siccome viene 
per lo più ehiamato a esso perso 
così il malato, che ciò non ignora 
si da per morto.anche prima del 
tempo e specialmente, se è un 
po’ pusillanime, il male fa subito 
un risalto c bisogna crepare sen- 
za remissione!!! (Hen nefas !) 

Lc statistiche di quel Paese 


studiate accuratamente da un 


Missionario, mostrano come 4 e 
4: fa 8, che sopra mille malati 
990, muojono anticipatamente 
per | ignoranza del medico e 
per la fatale impressione della 
vista del prete e di tutto il fu- 
nebre apparato che circonda il 
letto degl’ infermi! 

È vero che questi orrori sue- 
cedono in un /mpero barbaro, 
e perciò non ci devono sorpren- 
dere. Tra noi gente civilizzata, 
la faccenda procede. ben diver- 
samente e tutto va in regola. 
-- Non è vero lettore? 

Ma la China! Oh, la China 
è il paese dove hanno vita tutti 
gli abusi di questo mondo! Ep- 


pure quei papaveri hanno il co- 


raggio di chiamarsi civili e di 


dar pappa e cena a tutto |P uni- 
“verso! Ma che presunzione, eh? 
Vengano, vengano a imparare 
«da noi e vedranno come si trat- 


tano i poveri infermi, perchè 
non crepino avanti del tempo. 
To sottoscritto quando avrò 
finito d’ imparare la lingua Chi- 
nese, vi racconterò altri scan- 
dali di quell’ Impero tutt’ altro 
che celeste. | 
ARLECCHINO 


L'ESAZIONE DI UNA TASSA 
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— Questa fassa è troppo gravosa 0 ci farà fallire 


— Nonso che dirvi, questa è la legge. 


PIAGHE LOCALI 


Tra i molti vandalismi che 
pur son destinati a sparire co- 
me tanti altri, non ci possiamo 
astenere dal segnalare il seguen- 
te perchè vi provveda al più 
presto cui compete. 

Evvi tra noi il barbaro quanto 
immorale sistema di non retri- 
buiro Ja mercede agli operai in 
quella discreta misura che dalla 
giustizia e dalla qualità ed uti- 
lità della fatica e del lavoro vie- 
ne reclamata 


Quando V abuso cla ate 
renza facevano le Leggi, nessu-. 


no si occupò di tor di mezzo 
cotanta ingiustizia, ed i lamenti 
continni dei poveri operai, 
fraudati dagli avidi padroni di 
bottega, (intendino bene questi 
signori) non giunsero fino calle 
‘orcechie dei despoti sgovernanti 
e molto meno ad intenerire le 
viscere adamantine dei defraa- 
datori di un onesto guadagno. 

È tempo che la cosa sia presa 
sul serio da chi di ragione pe- 
rocchè noi non ignoriamo che i 
poveri mesfieranti e tutti in ge- 
nere i garzoni di bottega ed i 
loro genitori sono giustamente 
indegnati perchè duri tuttora la 
inumana estorsione e niun prov- 
vedimento venga adottato in pro- 
posito. Questi poveri proletari 
protestano di non sapere come 
è fatta la Libertà e la Civiltà, 
e mal si adattano a vivere sotto 
i loro auspicii come vivevano 
sotto il Dispotismo, cioè, da iloti 
c da vittime. 

Ma vi è di peggio. Questi in- 
felici oltre a non esser pagati 
dai loro Senceli ed egoisti prin- 


de- - 


cipali, non vengono nè amore- 
volmente iniziati nelle respettive 
Arti e Mestieri, nè umanamente 
trattati; ma ricoperti invece di 
contumelie e per la minima o- 
missione poco meno che espulsi; 
riguardati insomma come schia- 
vi e come galeotti sotto la poca 
grata tutela dell’ aguzzino.. 
Molte, ma molte, sono tutta- 
via le piaghe della Società, ma 


questa è senza dubbio una delle 


maggiori. 
E che non sia cosa da pren- 
dersi in celia, ve lo dice 
ARLECCHINO 


STUDJ DAL VERO 


DIALOGO 
Ira Tizio e Cajo 


Tizio O Cajo, appunto te: ci sei 
stato alla scuola Evangelica di cui 
narransi meravilia? 

Caro Ci andai due sere sono, e 


credi mi divertii, cioè m' illuminai 
moltissimo. 
T. Ma non sai che sono mezz. 


proibite tali Scuole e che a fequen- 
tarli c' è da esser presì di mira? 
C. E non corbello To per me non 


: temo giacchè ci va così per accade- 


mia ma non mica per... 

T. Eh già 5’ intende; tutti ci vanno 
per accademia, ma è una certa ace 
cademia che presto finirà col divenire 
una realtà e col far chiuder bottega 
ai Corvi, 

C. Tanto meglio: così finirebbe la 
prostituzione della vera Chiesa e il 
trionfo di Simone. 

T. Illusioni, caro mio. Le cose, in 
tal rapporto, non muteranno d' una 
virgola. Rom: Caput mondi e tanto 
basta, 


CI E ceto 


Kain SOLIANI Dirett Resp 


| sla meravigliosa 


G. Aforismi rancidi coine la san- 
ta alleanza e i trattati del 1815 Ora- 
mai non si crede più che alle cose 
giuste e razionali, e il misticismo e 
la teratologia fanno tremare soltanto 
alcune pinzochere e qualche vecchio 
rimbambito che ha il piè sulla fose 
sa. 

T Non mi fare l'ottimista. Tu 
ignori il materialismo che vi è nel. 
le masse, e vorresti che di punto in 
bianco tutta questa gente impastata 
di scisma ydalla profonda notte in cui 
è stato sepolta per tanti secoli 


Uscisse a riveder le stelle 


io dubito forse che questo sia per 
esser un giorno, 

C. E io ho la convinzione che que. 
trasformazione av- 
verrà il giorno che la verità trionferà 
sull’ errore. 

T. Ma tralasciando l’ astratto e ve- 
nendo al concreto; non sai tu che se 
seguiti a frequentar tali ridotti ande» 
rai anche a rischio o di perder | 
impiego, o di ‘passare dla eterodosso 
per non dire che ti compromelterai 
fortemente, . .. 

C. È tutto falso quel che tu dici 
ed io ti cheterò con una sola obje= 
zione. Una veritas! La Verità è una 
sola e chi la cerca non può esser 
perseguitato, anzi sarà encominato e 
plaudito da chi ha sale in zucca. 
Sicuro per vojaltri bnechettoni e la- 
jolisti, anche chi cerca la verità è un 
erelico, e perchè? Perchè la verità 
è chiara, limpida e tiene la via retta, 
e vojaltri. incedete per vie oblique e 
sollerranee; ma ciò sarebbe poco: 
la Verità è quella che rivelando tut- 
le le vostre imposture e le vostre 
turpitudini può ridurre al nulla tutto 
I° edifizio creato dalla vostra ipocri- 
sia. 

T.A sentire questo linguaggi» così 
strano io trasecolo e mi par di esser 
in un altro mondo. Che tempi! che 
tempi! 

C. Caro mio che vuoi fare ci vuo! 
pazienza. Basta sputare a tempo non 
è nulla. Addio, 
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ONORE 
PREMIO E SOCCORSO 


a chi 
ha combattuto per la Patria 


I reduci dal. campo si rice- 
vono come meritano ? | 

Disgraziatamente no; perchè 
messa da parte qualche sterile 
onorificenza, i nostri Eroi ritor- 
nano non visti o dimenticati; 
sicchè a loro resta la gleria sola 
e modesta del sacrificio, con i 
dolori che molte volte le fan 
compagnia. 

Grecia e Roma antiche fu- 
rono prodighe non solamente di 
onori, ma anco di ricompense 
inverso coloro che avean pro- 
digato il sangue per la difesa 
delle patrie bandiere, 


n 
E 


Oggi, invece, melte famiglie 
e vedove dei volontari langui- 
scono di stento e piangono in- 
vano, e quali lacrimano il pa- 
dre, quale il marito, quale il fi- 
glio, mentre gli Epuloni dell’ Y- 
tile e dell Opportunità banchet- 
tano nei larghi conviti e can- 
tano Osanna. 

Ad ogni splendido fatto delle 
nostre armi, tu vedi fuori cento 
e cento bandiere, mentre si ab- 
bandonano i combattenti, che 
comprarono Ja vittoria, quale 
con la morte, quale con la pri- 


. gionia di guerra, quale con un 


membro mutilato. 

Non fate plausi da egoisti: 
soccorrete i volontari indigenti 
e loro famiglie, serbate a loro 
gli impieghi, gli uffici, i titoli, 
le cariche, gli onori, perchè non 
abbiasi a dire che nelle guerre 
patrie val meglio restare che 


ro tiri 


mRNA 


partire e che la viltà è virtà, 
come l’ ardimento dettito. 

To conobbi un povero reduce 
dal campo che mi domandò la 
clemosina. 

Eppure, questo infelice valo- 
roso aveva battuto ed invano 
alle anticamere del Porkre, do- 
ve il più delle volte incontra ac- 
coglienza e soccorso colui che 
meno lo merita. 

Il Governo ed il Popolo han- 
no inverso i nostri Crociati, col- 
pe comuni e vergognosissime. 
Denari da prodigare in impie- 
ghi de’ parasiti ed in clamori 
inutili e folli non son mancati. 
E mancato solamente | obole 
per il Soldato della Patria che 
ritorna straniero tra i suoi, e si 
abbandona nello squallore, dope 
gli ipocriti festeggiamenti. 

Vergogna, vergogna, vergo-: 
gna. 


6 


e 


‘Gente abietta, nulla, merce- 
naria, versatile, divora il pub- 
blico Erario, e coglie il frutto 
lei sudori non suoi, quando co- 
loro che soffersero chieggono la 
elemosina per le vie. 

Oh, andate giovani ad offe- 
rire il sangue per la Patria. Vi 
aspetta un premio degno del sa- 
erifizio. 

Cittadini! non dimenticate i 
vostri martiri nè le loro fami- 
glie. Non festeggiate, soccorrete; 


perch dall’ Aristocrazia vestita 


d’ Ordine e di Libertà non vi 
è da sperar nulla davvero. 
FRUSTONE 


L'IMPERATORE È OSCURO 


Ecco la parola d’ ordine, la 
parola del giorno. 

Da tutte le parti si esclama 
che 1 Imperatore non si fa ca- 
pire, 

Qui bisogna ia orec- 
chi da orecchie, teste da capi, 
‘come le parole dai fatti. 

Per gl’imbecilli che sono è 
più, V Imperatore è oscuro co- 
me un Oracolo della Sibilla Cu- 
‘mana; però per i pochi anzi po- 
‘ehissimi che sortirono dalla na- 
tura il dono spirituale del senso 
‘buono, l'Imperatore è chiaro co- 
me l’ Ambra. 

. L'Imperatore non si capisce 
‘ed intanto la pace di Villafranca 
lia spodestato i tirannucci di Fi- 
‘renze, di Parma, di Modena e 
di Piacenza. 

‘ L'Imperatore protegge il Pa- 

‘pa ed il Potere Temporale, ed 


intanto Sua Santità 1 Infallibile 
vede ridurre il suo Triregno 
alla proporzione della Repub- 
blica di San Marino. 

L’ Imperatore difende il Re 
di Napoli con la sua influenza, 
ed intanto Bombino è li li per 
fare il tuffo senza misericordia 
nè salvazione. 

L’ Imperatore vuole il Con- 
gresso, ed il Congresso muore 
prima di nascere. 

L'Imperatore vuol che la Ve- 
nezia sia dell Austria e procla. 


ma il Suffragio Universale ed 


il Non Intervento. 

Se con tutti i simboli sud- 
detti l' Imperatore non ha par- 
lato chiaro, non saprei come 
‘possa farsi intendere. 

TUBO 


DIALOGO 
TRA DUE | DEO NI 


Fuso. La tu sentico ivvino 


‘Reverendissimo ? 


Stopea. 1 lo presi icrsera, e 
sì to di la verità nun mi svaga, 
emi par tutto chello che Ta 

canoa chella fabbrica, {um'in- 


enti 


: Prociso, lo volco dir io 
or nun: ti pare una baronata per 


‘un ministro del santuario clie- 


sta! Finché e lo facessino i truc- 
coni gli sta bene, ma loro poi 


‘è una vergogna, cecco. 


S. Tu un lo sai icchè i’ 
deciso diffare. 

F. Icchè? 

‘8. D'ippiglianne un fiasco, 
portallo da uno Spiziale, falli 


mero 


fà la proa, e se v' e della bir- 
bonata, fare un bel ricorso. 

F. Brao Stoppa, tu di' bene, 
e si piglierà a mezzo; anzi e' ti 
darò subbito la me metà di quat- 
trini perchè tu lo compri. Eh. 
ti torna? 

F. Sta bene. Alle venlitrene 
i ci vo, e alle ventiattro c' si 
fa irresto. Addio Stoppa. 

S. Addio Fuso, sta bene. 


LA SIGNORA Mi... 


Chi di voi conosce la Signo- 
na M..... di P. S. M. NN? 
Qualcuno mi risponderà, io; ed 
allora lettor mio caro distogli lo 
sguardo da questi quattro versi, 
perchè non sono adatti per te. 
Essi sono stati scritti. apposita- 
mente per quelli che non la co- 
noscono, è noi ci siamo messi 
in idea di farne il ritratto fisico 
e morale. Se vuoi prenderti in- 
comodo di leggerlo, fallo pure, 
e. giudica però saviamente sc vi 
è la completa somiglianza. 

La Sig. M.... sedicente mo- 
glie di un Figaro, è una don- 
netta se non bellissima, discreta 
mente piacente; ha una giusta 
statura, una bella carnagione, 
bel colorito, occhi e capelli di 
un nero lucidissimo, insomma, 


tatto ciò che si richiede ad una 


donna piacente. Essa non è ricca 
e tu capisci bene o lettore che 
non essendo tale, è costretta a 
supplire ai bisogni della vita col 


lavoro. Difatto essa lavora, e 


siecome da sola non potrebbe 
riparare a tutti i clienti, tiene 
delle scolarette capaci, a cui da 


‘a fare i lavori più minuti, im- 


TEMPO PERSO 


— Credimi Tonia, che vestiti così potremo rivedere la Toscana. 
—- Speriamolo. Siei stato sempre brutto, ima ora poi .... 


À 

perocchè di vista più acuta. Que- 

ste giovinette sortite dalla scuola 

della Sig. M. . . . sono tanto per- 

fette nell'arte, che fanno ese-o 
guire qualunque lavoro venga 

loro richiesto. 

Se alcuna di queste non sa 
leggere, la maestra procura di 
farle istruire da un Reverendo 
che ivi capita, il quale si dà tutte 
lo premure onde la giovine igno- 
ante impari leggere e scrivere 
correttamente. Infine la sig. M... 
è un modello di mamma. 

O madri, o padri, chi di voi 
ba figlie da fare istruire faccia 
di tutto onde affidarle alla Si- 
gnora M.... e se ne troverà” 
infinitamente contento. 

Lode a chi si deve. 

CAPPERO 


UNA RISOLUZIONE 


NON PONDERATA 


o 


AI Sig. V. si assicura esser riu» | 
scilo, mediante le tanie raccomanda» 
zioni fatte dalla amorosissima suocera 
e dalla pietosa sua zia, di ottenere 
un posto d' Istruttore io uu R. Sta- 
bilimento di questa Città. 

Si'domanderebbe ora, perchè con- | 
ferire un tal posto, ad uno che non 
ha verun merito Civile o Militare; 
ad uno noto per sediziosi discorsi, ed 
aspirazioni al dominio Lorenese, ad 
uno che ha perfino repunziato all’ 
avanzamento che li si aspettava, per 
il solo motivo. ... di serbare le van- 
cia ai fichi, che ha sempre marcala- 
mente sfuggito di intervenire a qua- 
lunque festa cittadina, o pompa Gover- | 
nativamente disposta, con evidente | 
ingratitudine a coloro che lo. benefi- | 
carono, inalzandolo in vista forse 
della possibilità di ravvedimento ec. 
di uno infine, che si fingeva amma- 


lato, per avere agio a prender moglie 


nel teinpo appunto che i suoi com- 
militoni correvano rischi, duravano 
fatiche pel bene della nostra. causa; 
che dello stessn suo sposalizio faceva 


molivo, per ottenere più facilmente. 
destinazione:lontana da ogni pericolo.. 


Mancavano forse, per coprire il 
suddetto posto giovani di una qual. 
che istrazione, che avessero provalo 
le fatiche della guerra, e date prove 
non dubb'e del loro attaccamento 
per la patria ? Questa correntezza ec- 
cessiva nel sistemare non meritevoli 
iogenererebbe brutto sospetto di tra- 
scuraggine nelle indagini preliminari 
o di vizioso favorilisme, Cosa dee 
insegnare ai suoi sottoposti il Sig. V. 
conosciuto per incapace a fare la pro- 
pria firma senza errori, noto per 
prudenza la più spinta, nel fuggire 
le occasioni perigliose ? 

La lepre non è ancora al covo 
vi è adunque tempo ad aprir gli oc- 
chi: vogliamo sperare che lo scandalo 
non sarà dato. 

SVEGLIARINO | 


DICHIARAZIONE 


—_ n 


A Direttor Responsabile del 


presente Giornale ha ricevuta 
una lettera di un sig. B. Saletti, 
il quale con acerbi modi. si la- 
menta credendosi offeso dall’ ar- 
ticolo inserito nel nostro N. 174 


col titolo: 


/ UN SI DICE 


DA | CHE MERITA CONFERMA 


.. La lettera è così concepita: 


Sig. Direttore Res: onsubile del Giornale 
l Arlecchino, 


e Sebbene il Libello inserito nel 
N. 174. del suo Giornale 1° Arlee. 
chino sotto la rubrica UN SI DICE 
porti soltanto «iniziali di nomi, pure 
si rilevano allusioni troppo manifeste 


WRIIMITII_______T—<E-ATTTTCTTT TIC 6mTT..TTT TT —=reTI= 
tonni 


Enrico SokLiani Zirett. Resp 


II MRI ZETA ET 


per non dubitare che con quello si 
è inteso rovesciare sopra di me uma 
Diffamazione, 

Ove. ciò sia, io faccio appello alle 

rispettabili Persone ivi citate colle ini» 
ziali Sig. March. E. D. B e Sig. March. 
F. B. alle quali ho reso ostensibile il 
Libello, onde possano giustificare se 
mai veruna influenza io qualsiasi af. 
fare, ma in specie in quello cui vuolsi 
apertamente aMudere nel Libello ci- 
tato, io mi abbia giammai tentato di 
esercitare sopra l’animo loro. 

Rigetto con disprezzo la maligna 
e perfida insinuazione che in quel 
libello si acchiude, riserbandomi di 
adottare quelle misure che sono nel 
mio diritto, ) 
E riportandomi poi all'art. lare 
rito nel N. 172. dello stesso giorna- . 


. le Orazione della Formica, ove io 


sono nominato senza mistero, dichia- 
ro vile e mentitore colvi che | ha 
redalto, e lascio, pienamente tranquil- 
lo, che la pubblica opinione lo giu- 
dichi come merita. 

Voglia compiacersi di inserire nel 
più prossimo numero del suo giornale 
questa mia dichiarazione. 


Firenze 3 Novembre 1860, 


B Sauerti 


Onde troncare qualunque pre- 
testo a dispiacevoli equivoci, 
spontaneamente dichiariamo co- 
me non avendo questa Direzione 
l'onore di conoscere neppure 
di nome il prelodato sig. B. Sa- 
letti, era moralmente e fisica- 
mente impossibilitato a dire al 
pubblico cose, che potessero fare 
onia al medesimo, o denigrarlo. 


- La Direzione 


ERRATA-CORRIGE 


Nel N. 177 di questo Giornale 4 preci: 
samente nella Prima Pagina, Colonna 3, 
Verso 10. dove dice Scimuniro, loggasi Sce- 
municae, 


Tip. Sokiani 


1860 
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GIORNALE UMORISTICO CON VIGNETTE 


SEGUE 
LA LISTA DEL BUCATO 


Se il flagello della onesta cri- 
tica ha largo campo di eserci- 
tarsi in questa nostra Città, non 
andrebbe meno estesa la bisogna 
nelle altre dell’ antica provincia 
toscana, e di tanto in tanto sarà 
di conforto alli onesti, di sve- 
gliarino alli inetti ed ai malvagi 
il volger li occhi anche su quel- 


le parti e richiamarvi |’ atten- 
zione del Pubblico. 
In S.M.... per esempio, 


è. Rettore dello Spedale tal’ uo- 
mo.che avendo dato fondo al 
proprio patrimonio, apparente- 
mente mal sembrerebbe atto a 
‘reggere i beni dei poveri; ep- 
pure questa anomalia di un am- 


ministratore delle cose altrui, e- 
‘sperimentato inabile a curar le 


proprie tuttora sussiste; nè farà 
maraviglia, riflettendo come que- 
sto fniioninio fosse eletto sotto 
l' Amministrazione Lorenese nel- 
la quale notoriamente sedeva 
come Ministro un interdetto per 
causa di prodigulità. 

Un fondo di annui Se. 150 
nella medesima località è stato 
lasciato per provvedere medi- 
cine ai poveri a domicilio, e ciò 
torna a vantaggio dello Spedale 
del quale con le cure alle case 
diminuiscono notevolmente le 
spese. i 

Sul cadere dell’ anno, e quan- 
do il fondo è esaurito, la firma 
del suddetto .Spedalingo, con- 
valida le ricette e le rende atte 
a godere del benefizio della gra- 
tuita somministrazione a carico 
del bilancio dell’anno succes- 


Stremittecero 


(Un Numero per la Toscana Cent. 9 It. e per Valtre provincie del legno Cent. 10. ) 


SIVO. 

Or come va, che per regola 
generale, in questo periodo di 
autocratico soccorso, le belle 
femmine sono sempre le prefe- 
rite? Tanto questa esterica biz- 
zarria del suddetto Direttore è 
conosciuta in S. M...... che 
talvolta le brutte ricorrono alle 
più favorite da natura, perchè 
s'incarichino della presentazione 
della ricetta loro destinata. 

Lo stesso gusto artistico pro- 
duce che tra le trovazelle rice- 
vano alcune, solo Libb. 2 472 di 
pane al giorno, altre la mine- 
stra e la carne. Veduta questa 
spiegatissima tendenza alle «arti 
delle nata forse nell’ Impiegato 
suddetto all’ epoca in cui desso 
cra membro di una Società per 
il ritrovamento dei Cambii Mi- 
litari (vulgo, Mercato di carne 
umana), proporremmo che il R. 


prismi rvar ce certe ei te dead 


3 


Governo, removendo il predetto 
Direttore dallo Spedale di S. M.... 
lo utilizzasse invece come custo- 
de di qualche R. Galleria, od 
Accademia. 

Un ex-Ministro di Casa di Lo- 
rena passa i suoi giorni di in- 
volontario ozin politico presso 
il paese in discorso, e questa 
circostanza sembra influire non 
poco perchè i preti abbiano ivi 
più baldanza che altrove, il mu- 
nicipio maggior preferenza pei 
nomi di piazze e strade che ram- 
mentino Ja decaduta Dinastia; 
alcuni graduati della Nazionale 
spiegatissima avversione al le 
bero voto che li impedirebbe di 
procacciarsi con periodiche ri- 
nunzie, ogni volta un ufficio più 
distinto. | 

Ed a proposito di ciò e dei 
recentissimi fatti seguiti in Am- 
‘bra ripetiamo: Libertà a tutti e 
per_tutti; serbi chi vuole per la 
straniera servità affetti e desi- 
derii, ma si guardi in contrac- 
«cambio per meritar questa tolle- 
ranza di influenzare le popola 
zioni campagnuole per mezzo di 
pretesche ‘combriccole; e ram- 
menti che se fa legge non può 
- violare il santuario della coscien- 
ca di un cittadino qualunque, è 
armata però di tutto punto per 
domare cd impedire ogni atto 
antinazianale e reazionario. 


NFERZINO. 


i 
|; 
|/ 


É 


( 


. tutto lordo del sangue 


DOPO CAPUA GARTA 


o) i DIALOGO 


« TRA GUFO E GUFO 


— Ahi fratello, ahi, miserere. 

— Cos' avete Simone ? 

— Ho il mal della Tenia, mi 
duole il cerpo. 

‘ — Per la presa di Capua 
forse? 

— Precisamente: penso che 
Capua non finirà a Capua. 

— Sarebbe a dire? 

—. Miserere Domine: io veg- 
go presa la forte, |’ invitta, l'i- 
nespugnabile Gaeta, ed allora? 

— Allora che? 

‘— Sarà abbattuta la nostra 
Gerico: non ho più ccchi da 
‘piangere. (busta un gocciulune 
dal naso). 

— Gaeta è ciltà sacra come 
Gerusalemme, il Signore la pro- 
teggerà; Gaeta ha dei gran me- 
riti in faccia alla storia. - 

— Si: rifugiò Bomba primo, 
quando ‘macchinava d’ assassi- 
nare i suoi popoli con lo sper- 
giuro. ; 

— Rifugiò la grande anima 
di Pio Nono quando gloriosa- 
mente fuggi da Roma per ritor- 
nar sulla seggiola di S. Pietro 
dei ri- 
bellati suoi popoli. 

‘— Accolse Canapone e la 
Canapona. 

— E anco altri illustri per- 
sonaggi del tempo nostro. E ora, 
Abi, abi, ahi, ( ftipiunge come 
sopra). 

— Gaeta è per cadere. 

— (Si fa forza). Ma per Dio 
caderà come Antèo. Occhio per 
occhio, dente per dente. 


.-_ Caduta Gaeta, noi altri 
Gufi possiamo far fagotto. 

-— Questo non lo temete, il 
Governo non ha paura di noi, 
ma dei Liberali e però fino ad 
ora ha perseguitato questi. 

— Dunque il Codino resterà 
sempre salvo? 

— Salvo e prottetto. 

. -— Ed anco impiegato ? 

-— Impiegato e promosso ai 
primi posti. 

— Ed anco pensionato da 
vecchio ? 

— S' intende! specchiatevi 
nei ministri di Canapone che 


«dopo aver fatto quello che han 
‘ fatto, son pagati e trattati moe- 


glio di prima, sulla barba del 
popolo e di quelli che sono stati 
in carcere ed in esilio. 
-- Ma dunque il Codino è 
inviolabile. 
-— Il Codino è sacro. 
- Lo Statuto dice che è sa- 
cra la sola persona del Re. 
— Va bene, ma il Governo 
vi ha aggiunto I’ articolo della 
consacrazione dei. codini. 
Allora: se la cosa è così, 
viva chi vince — Abbasso Gae- 
ta e Bombino. 
— (« gola aperta) Viva Vif 
torio Manuele. 
— Viva Bettino Ricasoli 
- Viva ogni cosa, balliamo. 
;Balano (ballano). 
- E dopo Gaelao ‘tocca a 


‘Bona a cascare 


Abbasso Roma cd altro, 
ui il buzzo è salvo Alleluta. 
-— Amico giudizio e fermez 
za; procedendo di questo passo, 
il meno che ci daranno sarà. 
-- La Croce universale dei 

Santi Maurizio e Lazzaro. 
LUCERTOLA 
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- Era tanto che impaurivi i popoli coll’ Inferno, venite ora a vedere come è fatto. 
— Ignazio, Ignazio, tutto per (ua cagione. “ue 


LE SPERANZE 


DI DUE IMPIEGATI 


— L'avete letto quel dispaccio 
el? 

— Di qualo intendete dire, perchè 
ce ne sono due buoni. 

— To non ne conosco che uno, 
quell’ altro che dice? 

— Prima ditemi il vostro, che po» 
trebbe darsi il caso, fussero tre, ed 
allora voi ne conoscereste uno solo, 
ed io due. 

— lo intendevo parlare di quello 
francese. i 

— Ecco, vedete, cotesto non lo 
conosco, 

— Allora ve lo dirò. L' ammira» 
raglio francese ebbe ordine ‘dall' Im- 
peratore Napoleone, di opporsi che 
le pavi dell'ammiraglio Persano bom» 
bardino Gaeta. Non vi pare una buo» 
na notizia questa? 

— E voi prestate fede ai detti 
di Napoleone? O. non lo vedete che 
son lutte cose combinate con Cavour 
Vittorio Emanuele, e Garibaldi ! 

-— Sarà tutto quello che volete; 
ma intanto Gaeta non si bombarda, 
questo ve lo posso assicurare. 

— Ed io vi dico che Gaeta ver- 
rà bombardata, ed anche ridolta ia 
cenere se non volete altro. 

-—- Ma non intendete che la Fran- 
cia si oppone! 

— lo non vò questionare; stare- 
mo a vedere. Lo volete sapere cosa 
dicono gli altri due dispacci ? 

— Si. 

— Il primo datato da Vienna dice: 


Tra due mesi l' Austria invaderà |' 


Italia meridionale, restaurerà i Prin- 
cipi spotestati, e metterà dittatura mi» 
litare. 

— Buona questa! 

— Il secondo datato da Pietro» 
burgo dice: L' Austria ha concluso 
l'alleanza offensiva, e difensiva con 
la Russia, e tra pochi giorni Ja prima 
attaccherà il Piemonte, Cosa ve ne 
pare eh! 


| estese tacito IGOR ttt ti mire 


Enrico SoLiani Dirett, Resp, 


— Queste notizie son consolanti 
davvero; ma sono officiali? 

x Officialissime; «eppoi se volete 
schigrimenti più dettagliati non dovete 
far altro che portarvi alla direzione 
del Contemporaneo, ed ivi sentirete; 
e potete ster sicuro, che quando le 
polizie vengono di li non si puo mel- 
ter nulla in dubbio, quella è la vera 
fonte della certezza / 

-- Allegramente dunque; hanno 
pochi giorni da ridere questi esaltati, 
la loro alterigia sarà annientata. Mi 


- par millanni di giungere al momento . 


che arrivano gli austriaci per vedere 
cosa sanno fare, questi piattoni/ 


— Dite piano per carità ci pos- 


siamo compromettere / 


— Non temete di nulla, perchè 


se fossi anche richiamato, con queste 
polizie tanto consolaoti, e certe, li 
vorrei dir cornal 

— E sempre meglio però star 


prudenti, fino a che non siamo giun- 


ti al momeoto di potere alzar la 
eresta, allora poi ci riparleremo ! 

— Chie ore sono? 

— Mancano pochi minuti alle 
nove, 

sat DÈ meglio inviarsi ognuno al 
proprio uffizio, addio. 

— Addio. 

| PIOMBAGGINE. 


ANEDDOTO PROVINCIALE 


A tre leghe da Firenze e nella di. 
rezione di Porta Romana esiste un ul- 
tra liberale noto non per nazianali 
fatti, ma per le sue prediche nei pub- 
blici Caffe; Or costui essegdo per mala 
avventura tutore di avvenente giovane 
del Paese si ostina a volerla far sposa 
di tale che nell’ albo della umana 


fsmiglia non è 
«Carne nè Pesce » 

e coi suoi cinquant’ anni sulle spalle, 
ed i fisici pregi di cui va fornito ras- 
somiglia a pennello al tipico  Pipelel 
di Eugenio Sue. E fin qui, lasciando 
per oggi di illustrare le lenebrose 
ragioni della scelta, vi sarebbe poco 
male; la vergogna sta, non solo nelle 
minaccie di reclusione esercilate dal 
Tutore sulla Pupilla ove non con- 
senta alle volute nozze col suddetto 
anfibio aminale, ma nei maltrattamenti 
e financo nelle percosse di eni questa 
perla dei custodi si serve come mezzo 
di persuasioni atto a scuotere la ener- 
gica opposizione della giovane. È ben 
lecito di dimaodare. 1. Se in quel 
paese le autorità ecclesiastiche e seco» 
lari soffrono di sordità o dormanu la 
grossa facendo il chito, per non avere 
dpco saputo un così vergognoso si= 
stema di coazione usato in pieno se- 
colodecimonono. Forse la parola tutore 
sul loro dizionario non vuol dire 
difensore, e secondo padre? 

2 Se consuona coi vaotati prin- 
cipii di uomo onesto e liberale il ricore 
rere alle fisiche e morali torture per 
viacolar la individuale libertà di una 
fanciulla, tanto più trattandosi di così 
solenne atto com'è il matrimonio, base 
principalissima della Società e della 
morale. 

3. Come un uomo che applica le 
massime stesse dei portorati rubatori 


‘ del fanciullo Mortara può aver |' im 


prudenza di declamare nei pubblici 
luoghi contro la'tiranoia, il dispotismo 
e la schiavitù 


‘O moderni Farisei voi nun siete 
men temibili o men schifosi degli an- 
tichi, e volesse Iddio che un nuovo 
Messia vi cacciasse dai sociali conve- 
gni al suono di santissime funaie, e 
dell'unanime sibilo dei vostri concit- 


tadini Amen, 


Tip. SoLLANI 
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— IL NUOVO 
DIRITTO EUROPEO 


Molti non capiscono che cosa 
sia questo benedetto Diritto 
Nuovo 

E questo succede nonostante 
il dotto volume composto sulla 
materia dal meritissimo Teren- 
zio Mamiani. 

Il Diritto Nuovo è la ragio- 
ue dei popoli, che per mezzo 
del Suffragio Universale posson 
nominarsi i Joro Reggitori. Non 
scrivo fteztori perchè la parola 
pute di sacristia. 

Fin ad ora la così detta Di- 
plomazia ha trafficato i popoli 
alla sua cupidigia come mandra 
di pecore matte, per usare una 
éspressione del Divino Poeta. 


I Trattati comprarono, ven- 
derono, barattarono le genti nel 
gran mercato della prepotenza. 

Questo mercato si chiamò Di 
ritto stabilito ed anco /nterna- 
zionale ed anco Equilibrio. 

Scellerata mistificazione di 
parole e di cose. 

Oggi la Ragione dei popoli 
che Vico chiamò la logica eler- 
na, s'è fatta strada tra le te- 
nebre della menzogna sostenuta 
da tiranni e da preti. 

Due medaglie d’ un conio. 

I popoli flagellati dai Corvi, 
e dai tiranni padroni, hanno com- 
preso alla fine che sono e che 
hanno diritto di essere. 

Il turbine della rivoluzione 
ha rovesciato i troni carchi di 
sangue, di viltà e di delitti, 'U- 
manità è ricomparsa sulla terra 
la ragione ha pugnato con la 
forza ed ha vinto. 


Ai popoli vincitori, nessuno 
ha la facoltà di strappare frutti 
della vittoria, perchè «caduti i 
vecchl tiranni, era contrastato il 
posto pei nuovi, eppure era ne- 
cessità ineluttabile clie lo Stato 
si ricomponesse colla nomina li- 
bera, spontanea, acclamata del 
suo legittimo Capo. 

Di qui le vozazioni del po- 
polo e i Plebisciti, che subiti 
come una necessità dai settatori 
del passato, sono ormai divenuti 
la legge della nuova alleanza, 
che non consegna l’ Arca alle 
mani degli imbelli Leviti, ma a 
quelle dei guerrieri che sanno 
vinceré e morire. i 

Il vecchio diritto, ossia la pre- 
potenza assurda dei tiranni e dei 
preti è finita per sempre. Una 
volta che il Suffragio popolare 
per amore o per forza sia rico- 
nosciuto, l’ edifizio del Dispoti- 


di SE 


PRE 


me e logorate dal dente dei se- 
coli. 


sono il Vaso di Pandora dei 
sarnefici delle nazioni. 

Il tempo porta l' epoca e le- 
poca la redenzione. 

Virrorio Emanuine esce vit 
torioso dai mille c mille squit- 
tini, come un gigante invinci- 
bile, che non può più cadere. 


Virrorio EMANUELE consacra” 
va il popolo ed il suo voto, è. 


cancellando con la splendida e- 


loquenza dei fatti la ragione | 


scritta col sangue delle molti» 
tudini oppresse inaugura e com- 
pisce la missione dell’ Ordine 
vero e della libertà possibile. 
Ogni suffragio spontaneo di 
libero cittadino, fu una saetta 


scagliata nel cuore della titan- | 


nia. Ri a n, 
Coraggio dunque e perseve- 
ranza. o hu 
Il Diritto nuovo rovesciò lo 


stupido Eliogabalo della Tosca- | 


na, i lacchè ‘tedeschi dei Ducati, 
ed il Tiberio di Napoli. 

Il Diritto nuovo tarpò i con- 
fini di Giano con la tonaca. 

Ci condusse a Napoli, ci gui- 
derà a Venezia, se abbiamo fe- 
de e vogliamo, spenta l’ Idra dei 
partiti, satemo una gente che si 
sente Nazione. | / © < . 

Che i despoti che tuttora im- 
perano, faccian senno ed annul- 
lino ogni funesta reliquia degli 


‘ordinamenti passati. 


Se no: il Convito di Baldas- 


sarre colla mano misteriosa, si 
potrebbe ripetere. o 
BomBa 


smo vacillerà sulle basi mal fer-. 


Le Urne Elettorali del popola 


fatto. 


tini. - 


niti. 


i 


— Insomma il Re è entrato 
a Napoli. 

-—- Non è vere. 

— Come? 


siasmo ? 
— Senza dubbio. 


E i Godini dicevano che if 
fe non potea entrare por il veto - 


delle potenze. 

- L codini non ne. infilano 
più una. i ; 

--- Eppure ora sognano un al- 
tro:Congresso. che sarà bandito 
a momenti. | 
-— Bandito, non vuol «ire 


-— Eppure vogliono il Con- 


gresso ad ogni costo... 


--. Si vede che. credono nel- 


l Erba medica. 


= E nella Fantasmagoria. 
--- E nel Castello dei Burat- 


-—. Ma a Varsavia si sono riu- 


— Per trovarsi d’ accordo, 
come i muratori della Torre di 
Babele. | 

— Che parlate del Giornale? 

‘— Neanco per idea, perchè 
îo non conosco fogli di questo 
nome. 

— Votta! e la Torre? 

— To vi assicurò che non la 
conoseo, non l ho mai vista. 


I 


i 


} 


—. Eppure è un Foglio fio- 
rentino! 


— 0h... ora ho capito: 


of parlate di quella che . . . 


— Di quella. 
-— Allora muliamo discorso 
e ritorniamo al Congresso. I ca- 
dinì dicono: ghe sarà officialmen- 


-— È stato Napoli che è en- ‘te trombettato per tutto V uni- 


trato nel Re. 
— Volete parlare dell’ eptu- 


o. 


Verso. 
sas Ed anco tamburato. 
-— Sicuramente. 
— Allora bisognerà crederci. 
— Marameo, 
CAROTA 


AVVERTENZA 


td 


La Direzione dell' Arlecchino desi- 
derando che ‘il pubblico senta come 
dice il Proverbio « suonar tutte la 
Campane » dopo matura riflessione 
ha risoluto di stampare nella  swa 
integrità la seguente lellera ricevuta 
con la posta il 9. del mese corrente, 
quantunque a dir vero il contesto della 
‘medesima non sia per la Direzione 
stessa troppo gentile o lusinghiero. 

. Dopo di ciò sfida i più malevoli 
a taeciarla di PARZIALITÀ”. 


Signor Direttore! 


La ‘verità, tutta Ja verità, 
Nient' altro che la verità. 


Come vostro, Collaboratore, e serie 
tito il parere di alcuni altri, non pos- 
so fare = meno di risentirmi per il 
modo inqualificabile col quale vi siete 
contenuto verso di voi medesimo, © 
verso Ji scrittori che vi favoriscono, 
nel N. 178 dell' Arlecchino a propo” 


UN FATTO COMPIUTO 
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‘*, dopo tanti sacrificii, 1° Italia nostra è formata, 


i «d' Talia, Evviva, 


Vierorio, Pin. 


t 
È 


pair 
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sito dell’ articolo « Un si dice. » Ora 
che conosciamo dal Documento pub- 
blicato, come è andata la cosa: ora 
che dal tempo fin qui‘trascarso è dato 
agevolmente di concludere È ‘eotné! il 
signor della lettera vantasse senza ale 
cuna base, di reclamare ai Tribunali, 
è di rigorosa logica concludere, che 
in tutto l'accaduto o regnava un e- 
quivoco, 0 il querelante era stato trop- 
po pronto a riscaldarsi, ed a mettersi 
come dir si suole le corna în capo. 

Prescindendo dal ravvicinamento 
che nella lettera sì fa di due dispa- 
ralissimi articoli che niente sta a di- 
mostrare riguardino una sola e me- 
desima persona, e in uno dei quali 
é sherzato sopra un Segretario, che 
ha sopravvissuto alla caduta del vec - 
chio Municipio, sullo severità con la 
quale è adempiuto a quell’ ufficio cc. 
I’ altra dove con una babilonica con- 
fusione, e con un logogrifico linguag- 
gio, sono affastellate iniziali sopra 
ipiziali, e frasi sibilline le une sulle 
altre; quale azione porge invero |’ 
articolo in discorso all' individuo, che 
fosse in esso per avventura designato? 
H si dice esprime di per se un dub- 
bio, 1° appello ad un B.S.. di con- 
fermarlo con sua dichiarazione, od 
iofirmarlo è latissimo, e secondo noi 
altro non restava all’interessato che in- 
ghiottire un'amara pillola se colpevole, 
o stampare soleone dichiarazione es- 
plicativa del fatto, e corredata dalla 
testimonianza della sezione di lettere 
dell’ Alfabeto che secondo l' asserto 
della missiva, stanno a rappresentare 
persone rispettabili. In conclusione, (ed 
è questa una opinione individuale,) 
non ci piacciono nella lettera pub- 
blicata nè lo scopo, nè le argomen- 
tazioni nè la forma ancor meno di- 
gonitosa di quella delli articoli, di cui 
si muove lamento, e i quali special- 
mente Vl ull'imo, con buona pace dell’ 
autore, siamo stali pur ben lungi dal- 
l’approvare. 


Perchè o Sig. Direttore avete in. | 


serita quella lettera, la quale a rigor 
di termine nè salva Capra né Cavoli? 
Per dare importanza esagerata alla 
cosa, facendo onta con le sue stesse 
parole al Sig. B. Saletti ? Per piag- 
geria e paura di vessazioni per parte 
PASS 


Enrico SoLiani Dirett. Resp. 


dei tribunali ? per far svelare, asso- 
ciandovi ad ingiuriarlo, un vostro ano» 
nimo Collaboratore? Nel primo caso 
il reclamante. vi deve esser ‘ben poco 


‘ ‘ gralos Gralissichi invece li oziosi. delle 


botteghe e dei Caffè, i quali dalle 
proporzioni dello scandalo, hanno ma - 
teria a discorsi ed a commenti senza 
fine. Nelle due ultime ipotesi avete 
ricoperto di vergogna il vostro gior- 
nale stampando la accusa datavi che 
desso contenga dei |libelli: più ave- 
te mancato sovranamente di rispetto 
a lutti li Scrittori di esso, al quali 


‘date prova, che non solo li lascereste 
‘ vilipendere ad ogni appiglio, ma che 


per debolezza d’ animo vi unireste a 
melterli in imbarazzo ed a persezui» 
tarli. E giovi qui ripetere come un 
giornale dovrebbe a rigor di termine 
ed esser persona collelliva 0 sivvero 
bandiera di una particolare associa» 
zione, perciò il Direttore di esso 
come rappresentante ed antesignano 


«avrebbe per l'onore dei singoli a ser- 


barla, alta, vigorosa, intemerata. Vero 
e che coloro, i quali come lo seri- 
vente, coscienziosamente indagando 
al momeoto di lanciare ua srticolo 
ebbero in prevenzione, pouderate, stu- 
diate, risolute le difficoltà, che pos- 
sono farvisi, ed approntati i ragiona- 
menti per rispondervi, hanno comun- 
que da temere, che anzi alla peggio» 
re ipotesi sarebbero parati a sostituire 
il nome di battesimo a quello di guer- 
ra, ed al pseudomino letterario, ma 
e sempre uno scoraggiargli ed uno 
sgomentarli, il vedervi così pieghevoli 
in danno di chi vi favorisce. 

Ii una parola, o ricevete d’ ora 
in avanu articoli solo dai vostri pro» 
bi conoscenti, e dagli estranei per loro 
mezzo, o dilucidate per quanto sta io 
voi l’ignoti avanti di farli vostri; 
o rifiutategli : dei pubblicati poi siate 
difensore energico, impavido, se altri 
non lo fosse; nè piegale per minac- 
cie o per spavalderie di particolari, 
rispettoso solo ed obbediente alla Leg - 
ge, quando aveste la disgrazia di of- 
feoderla, E siete pur voi, che, io non 
pochi arlicoli, ed in prosa ed in versi 
avete dimostrato di conoscere e valu- 
tare l’importanza attuale della stam- 
pa; la sfera d' azione sul popolo, del 


giornalismo in diciottesimo; la eis: 
sione di esso in faccia all’ Italia? Siete 


pur voi che a | ragione vantavi di non 


‘0 di avere ‘unguibus et rostris, ridotti 


con attico sale e valide ragioni i con- 
traddittori vostri al silenzio? Perchè 
forzare il Pubblico a gridarvi ora sul 
muso con Virgilio: 

Ehu quantum mutatus ab illo. 


Se anco vi è tempo rimediate; |° 
autore incolpato difenda le sne gene- 
riche asserzioni; 0 mostrandosi male 
informato, corregga le incorse inesat- 
tezze e si disdica, persuaso che (se si 
trattasse pure di una avventalezza) il 
confessare uno sbaglio non disonora 
Y uomo, ma vale anzì a confermarli 
titolo d’ onesto; dal Signore poi, che 
vi trasmetteva la lellera, esigete come 
di diritto, che sfogata già V atra bile 
ia ingiurie, altamente e francamente 
compia l opera incominciata della 
spontanea giustificazione, e porti futti, 
ed adduca testimonianze, e si disbri» 
ghi dalla infelice posizione nella quale 
con voi stesso è cadulo, 

Fino a che queste accennate cir- 
costanze riparatrici non] avvengano, 
soffrite sig. Direttore che vi annunzi, 
di sospendervi | invio dei miei po- 
veri articoli, nel che suppongo che 
sarò da non pochi altri Collaboratori 


- imitato. 


La verità è dura ad esprimersi, 
ma doverosa, e con soldatesca fran- 
chezza spero rifulga nella presente, 
che se vi piace siete autorizzato a 
rendere pubblica. 

Nella lusinga di ritornarvi ben 
presto amico e cooperatore, vi saluta 
intanto 


Il Devotiss. Vostro 


Ago, Tranota, VERITÀ” 


ERRATA-CORRIGE 


Nel N. 179 di questo Giornale e preci- 
mente nella Prima Pagina, Colonna 1, al 
Verso 13. dove dice RettonE leggasi Dr 
RETTORE, 


fc cen e me n eu circa 


Tip Soktani 


FIRENZE, Venerdì 


memore cresce 


peo di 
al ia: 


GIORNALE UMORISTICO CON VIGNETTE 


(Un Numero per la Toscana Cent. 9 lt. e per l'altre provincie del Regno Ceni. 10. ) 


Crete ritieni petite icaro taticascseee parere 


DEL RE DI NAPOLI 


Sul punto di partire, per non 
dir di fuggire, mi confesso ai 
passati, ai presenti, ai futuri. 

Dirò quel che sono, quel che 
fui, quel che son per essere. 

Fui Bombino figlio di Bom- 
ba, scellerato quanto mio padre, 
ma molto più imbecille di lui. 

Governai con la Frode e col 
Tradimento, versai torrenti di 
sangue di popolo per mantener- 
mi tiranno. 

Sottoscrissi la Costituzione 
con quella medesima penna con 
la quale mio padre condannò a 
morte mille e mille innocenti, rei 
del delitto di avere amato la 
patria. 

 Bombardai Palermo e Messi- 
ha, sparsi correzioni e terrore, 


feci con le mie dimenticare le 

illustri carneficine paterne. 
Armai soldatesche di ladri e 

di mercenarii stranieri per ri- 


spettare il principio del Nor /n- 


tervento. 

Aiutai il Papa di soppiatto e 
volli congiungermi a Lamori- 
ciere, ma feci fiasco. 

Fuggendo da Napoli, promisi 
di non versar sangue per la di- 
fesa del trono e poi mantenni 
la paroia da vero Borbone. 

Invocai la Coalizione contro 
la Francia e il Re Vittorio, e 
feci un altro fiasco. 

Mi esposi in battaglia dalle 
punte dei campanili, e puntai 
senza paura le batterie dei ca- 
nocchiali. | 

Ecco quel che fui. Confiteor. 

Quel che sono lo sanno tutti. 
fo sono l’ esempio della puni- 
zione di Dio. 


il 


rt ZZZ 


Son l’ultimo rompicollo della 
tirannide dell’Italia meridionale. 

Son quel che fui e però Con- 
fiteor. 

Sarò d’ ora in avanti un pro- 


‘fugo senza nome, senza storia, 


senza compianto. 

Il mio Regno ebbe la vita e 
la durata di una Cicala: fece vu- 
more e crepò. 

Addio Partenope, addio Sici- 
lia, addio Reame. 

L’ Europa è stata sorda con 
me, perchè io fui sordo con la 
giustizia. Miserere. 

Tutti mi abbandonarono, an- 
co i despoti; tutti fuorchè il Te- 
soro rubato ai miei popoli che 
mi seguiterà nell’ esiglio, fino 
all’ estremo sospiro. 

Ho sentito voci infernali e 
clamori di turbe impazzite dalle 
Annessioni; i miei orecchi di 
asino si sono aperti alla verità, 
ma era tardi. 


Ho inteso che preti e frati, 
miei puntelli solidissimi un tem- 
po, si son ribellati cantando O- 
sanna al Re ELETTO. Allora e- 
selamai: Son Dell’ e ito. 

Il mio cuore non si squarciò 
come quello di Geremia, perchè 
io non | ebbi giammai. 

Anco Santo Gennaro m° ab- 
bandonò sul più bello, facendo 
il solito miracolo del sangue 
squagliato, nonostante la mia 
prossima rovina. 

Confiteor, mea culpa, mea 
culpa, mea maxima culpa. 

Peccavi populi, miserere mei. 

GNOFFE 


UNA LEZIONE 
DI LINGUA 0 DI CIVILTÀ 
Osservazioni di. una Violetta. 


Legislatori mici . rispettabilis- 
simi; soffrite in pace che oggi 
mi. getti addosso a voi, vostra 
nemica, vostra accusatrice, in 
faccia ‘al Pubblico. 

Voi siete peccatore contro il 
quinto comandamento come me, 
contro il Frullone, contro il Ga- 
lafeo. 

A voi come meglio vi con- 
venga, eda vostra posta la scel- 
fa: ma giustiziatevi di buon gra- 
bo, recitate ad ogni modo l’atto 
di contrizione, od il Confitcor, 
battetevi il petto con un mat- 
fore 0 con una macine, poichè 
quanto a me non ho che ridirvi 
sempre però facendo onorevole 
ammenda ad uno dei simboli 
summentovati,c con cero inmano 
ed in ginocchio. Io sola posso 
farmi denunziatrice del vostro 
fatto perchè desso sta palpitante 


d'attualità, ed in permanenza 
sulla mia porta, io sola offesa 
da voi sulla mia individuale liber- 
tà, ristretta barbaramente nella 
dispensa delle mie occhiate, e 
delle mie grazie, parlerò anche 
per coloro cui una ipocrita mo- 
destia permette di corteggiarmi, 
ma non di confessare di averlo 
fatto. 

Alla conclusione. 

Nella legge o regolamento che 
mi riguarda, e che siete stati 
così Giuseppi da non. aver co- 
‘aggio di stamparla, occorreva 
spesso di nominare il mio pa- 
drone e signore, l officiale mo- 
deratore dei mici passi, e con 
sgraziatissima licenza dei Supe- 
riori, consumatore legalizzato del 
mio denaro e della mia vita; 

Ebbene, dottissimi barbasso- 
ri, come 16 €hiamaste? Uditelo 
o popoli: dell’ uno e “dell'altro 
Camaldoli e *ischiate, il mio si- 
gnore ‘e padrone ha il nome di 
l'enente-postribolo 11! 
© Un resto di pudore mi vieta 
di far: ‘risaltare lo sconvénientis- 
simo qui -prò quo, cui questa di- 
zione da luogo, Vl inesauribile 
fonte, di motteggi, di spiacevoli 
scherzi, cui può esser causa, spe. 
cialmente avuto riguardo. alla 
graduazione della Classe, nella 
quale per maggiore o minor tas- 
sa in commercio che vi pagano, 
si pongono i mici padroni c si- 
gnori; ma in fe di Dio che Ag0 
dell Arleechino ha ragione da 
vendere addebitandovi di esser 
corti d’ italiano, e di ignorare i 
modi innumerevoli ce castigatis- 
simi di cui può giovarsi la lin- 
gua del St. Voi eerto per man- 
co di fatica copiaste di sola pian- 
ta il Piemontesismo in un colla 


: legge, acclimatandolo addirittu- 


ra in questa provincia, ed eece 
un argomento di più offerto al 
bizzarro spirito fiorentino per 
cuculiarvi. 

Che io povera Violetta, in 
tanto lusso di Cattedre e di 
Professori, d’ insegnamenti e di 
perfezionamenti, di istituti e di 
accademie debba darvi lezione 
di lingua è ben strano; ben è 
vero però che parlo per ispira- 


- zione di un Chiarissimo 


Ghe della lingua vantasi, 

E cuopresi col vaglio 

E del frullone ammantasi 
della di cui amicizia vo super- 
ba ed un poco mio parente dal 
ato della costola di Adamo - - 
Vi dirò adunque che tenerle è 
nel senso di Padrone, Condut- 
tore, di Rettore o Direttore (a 
scanso di brutti equivoci, dichia- 
ro di non parlare di Direttori 
Spirituali o di Rettori di spe- 
dale) è parola che sà di latini- 
smo 0 di gallicismo., e. perciò 
trapiantata nell’ antico Piemonte 
in quel tempi appunto, nei quali 
il Torinese venendo a Firenze 
assicuravasi in buonissima fede 
di fare un viaggio in Italia, — 
è perciò “che ‘con più bello e 
decoroso :modo avreste potuto 
dire « Conduttore o Direttore 
di una casa di tolleranza; Tenu- 
tario di un -Lupanare » 0-che 
sò io: E qui facendo punto, per 
oggi, c pregandovi a scusare se 
io per parlare. a Voi ho prefe- 
rito di dirigervi i mici detti per 
il canale (stile di segreteria) del 
pubblico della Città dei fiori 
a rischio anche di annoiare © 
costringerezad uno sbadiglio di 
asinina dimensione questo mio 
benevole POCO faccio alle 
signorie vostre . umilissima 
reverenza. 

Una. VIOLETTA 
di Prina Classe 


Del destin non ci lagnamo 
Vada il mondo come vuole © 
Grassi e freschi sempre sIamo. 


= 


L'OFFERTA 


DA) CAVOUR AL PAPA 
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a 
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sj 


"'Hl Conte di 


Javour ha ulti- 
mamente tentato di sciogliere il 
Nodo Gordiano del Potere Tem- 
porale del Papa, con una offerta 
di quattrini. Un millione di scudi 
aunui all’ InriLuiBine e diecimila 
scudi sonanti di rendita agli E- 
minentissimi Cardinali; c più la 
‘arica di Senatore per giunta. 

Questa offerta, scrive la Na- 
zione, fu da principio respinta 
con evangelica carità dal così 
detto Sacro Collegio, il quale 
pare che sull’ ultimo non abbia 
dimostrato gran noja della pro- 
posta. 

E questo non fa meraviglia, 
perchè il PreTE quando si tratta 


di moneta accomoeda ogni cosa 


Con l oro si prodiga le di 
spense, con | oro manda in pa- 
radiso i purganti (parlo delle 
anime del Purgatorio), con l'oro 
assolve i peccati e dispensa lc 
Indulgenze plenarie. 

Dunque | oro è la vera chia- 
ve che apre il cuore del Prete 
giudicato secondo |’ abuso, non 
secondo la istituzione. 

Per la qual cosa l'Arlecchino 
che ne ha indovinate più di due 
profetizza che i Preti, se la tra- 
montana non muta, si pieghe- 
ranno!!! o più presto o più tar- 
dli a prender l'offerta del Conte, 
come il Cerbero di Dante la 
polpetta di Virgilio. 

Viva T oro dunque, se per 
suo mezzo si potesse levar di 
mezzo la mala piaga del Poter 
Temporale, che è il grande o- 
stacolo dell’ Unisa Italiana. 


Enrico SoLiami Dirett. Resp 


nata 


Se la trattativa di Cavour pi- 
glia piede, sarà a suo tempo un 
bel vedere i Cardinali Senatori 
La :Coda non guasta per entrar 
in Senato, che anzi è un titolo 
di onorificenza e di raccoman- 
dazione. 

Dunque l° affare mi par pro- 
babile e di riuscita sicura col 
Tempo. Se così non fosse, hi- 
sognerebbe dire : 

O che i Preti di Roma, hanno 
perso il giudizio, 

O che non son più Preti. 


BARABAU 


- LETTERA 


di Canapione e Canapona Gori 


A S.M. NAPOLEONE II. 


.  eMaestà! 


Fino a che le speranze ci arrisero 
tanto io che nia moglie siamo stati 
al nostro posto, e non abbiamo mole- 
stato alcuno: ora poi che vediamo an 
dar tutto a rovescio, e che di tutto 
ciò che ci eramo messe in idea non 
si è effettuata alcuna cosa ci facciamo 
vivi, vi spediamo questa nostra onde 
farvi noto quali sono i nostri senti» 
menti, e voleri. 

Noi esigiamo da voi Maestà, che 
riponghiate nostro figlio sul Trono della 
Toscana, nel più breve termine pos- 
sibile, imperocchè altrimente questi 
perde la tramontana, e noi saremo 
costretti a farlo rinchiudere in uno 
dei manicomîi che quà si trovano. Egli 
ha troppa affezione verso i suoi sud- 
diti, e prova ne sia l’ avere accanie 
tamento combattuto, da lungi, a Sol» 
ferino, certissimo di poter disfare |' 
esercito Haliano, e Francese, e ritor- 


narsene difilato a Firenze. Divenuta 
follia la certezza si mordeva le mani 
e si strappava i capelli, quando un 
altra dolce, ma passeggiera speranza 
venne a ristorarli i visceri, e fù quel- 
la di sentire da Cecco Beppe che voi 
a Villafranca avevi promesso di res- 
taurare i Principi spotestati con la 
clausola però del non intervento cosi 
che sulle prime empiva |’ animo di 
contentezza, ma che poi rifleltendovi 
sopra si scorgeva io quel trattato una 
cansonatura bella, e buona: sicchè 
vedete Maestà che in alcun modo ab- 
biamo pututo fare nè io nè i miei figli 
per ritornare a respiraregla bell'aria 
di Montughi e della Villa così detta 
Palmieri, dove Nando e Carlo si di- 
vertivano tanto a giocare alle bocce, 
e alla forma, Casa concludiamo adun- 
que? O voi rabbonite i nostri sudiiti 
in modo, che questi in santa pace 
riprendino mio figlio per loro Sovrano 
ed allora le cose andranoo a mera- 
viglia, in caso diverso si fa avvertita 
che abbiamo già pronto un esercito 
di quatrocento uomini che uniti ai 
pochi amici, i quali.ci rimangano an- 
cora colà, li costringerarno con la 
forza, a fare cio che noi vogliamo 
sperare che tutto andrà per la meglio 
e voi Maestà vorrete mantenere ciò 
che avete promesso. 

Intanto cogliamo il felice momen 
to per protestarci 


Vienna li 10 Novembre 1860. 


Vostro Devotissimo Servi, 
Canapone Gori 
Canapona Gori 
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Vumer o per 


i a CUnA 1 
LE NOTE 


li nostro tempo cammina a 
passo di carica. Le Nome si suc- 
cedono alle Note e il ballo se- 
guita. 

Vi è stata la Nora di Cavour, 
quella dell’ Imperatore, quella di 
Bombino ed altre, etcetera et- 
colera, 

Ora vi è la Nota di Russell 
e la Nota di Montalambert. 

Russell che una volta esor- 
tava gl’ Italiani a rappattumarsi 
con Austria, ora proclama coi 
principii..di Vattel il diritto dei 
popoli. a rovesciar i tiranni. 

Il Conte di Montalambert, co- 
rifèo delle code, mentre da una 
parte morde l Italia come un 


cane arrabbiato, dall’ altra pro- 


elama legittima la liberazione 
della Venezia. 


la Toscuna di 


re TRE III IT 


I Mani ha ragione: 
capisce più nulla. 

Ma la Nota di Montalambert 
per me, è un Capo-lavoro!!!! 
che dimostra la verità di quel 
pensamento d’ Ovidio che dice: 
Caussa patrocinio non bona pe- 
por eri. 

Il qual pensamento si potreb- 
be tradurre liberamente così: 
Peggio .il rimedio del male. 

 Montalambert, porta-voce dei 
gesuiti dopo. di avere ammesso 
che Venezia dev’ esser libera, 
(povera Venezia in che bocche!) 
pretende che debba esser libero 
anco il Papa dentro uno sato 
libero. 

E ciò vuol dire (s° intendo) 
che il Papa deve avere tutto il 
ferrajuolo del Poter Temporale. 

. Non è vero signor Conte Co- 
da? Siamo sempre li. La lingua 
batte dove il dente duole. 


non si 


9 It. e pet l'altre provincie del Regno Cent. 
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Ma in questi ba. ea 
Conte, mi pare che la Nazione 
(giornale) le abbia risposto per 
la sicura, sebbene non dimetten- 
dosi punto dalla consueta sua 
prosopopea e calma ministeriale. 

La Nazione che ha detto che 
il Papa sarà libero, quando V I- 
talia sarà Indipendente, perchè 
in Italia Siazo vuol dir Gente, 
e Gente vuol dir Italia. 

Dunque chi vuol’ liberare il 
Papa faccia 1’ Italia e nen rom- 
pa i timpani con le Note. . 

Ha ella capito signor Conte 
GCodone?? 

Le sue diatribe dalia 
contro il Regno Italico, hanno 
fatto rider tutti e dovunque si 
ripete a coro: È matto, è da ca- 
tena, da stabbiolo, da camicia 
di. forza. 

Può adunque signor Monta- 
lambert perdere un po’ meglio 


2 


il suo tempo prezioso e finir di 


ficcar il naso in casa d' altri. 

GI’ Italiani han fatto e faran 
senza lei nonostante le sue Note 
a canto fermo. 

Gl' Italiani ossequiano il Papa 
e lo venerano, ma se lo perdes- 
sero non vorrebbero disperarsi 
come lei, signor Don Chisciotte 
con la tonaca. 

GI’ Italiani vogliono una Pa- 
tria e non la Confederazione di 
tela di ragno. 

GI Italiani camminano, e le 
Note fanno come la nebbia, cioè: 

Lasciano il tempo come lo 
trovano. 

STARNUTO 


LE CASE DEI POVERI 


re 


Ho sentito una volta parlare 
di una certe Società E dificatrice 
la quale si proponeva di fabbri- 
care delle case pei poveri. 
Ho sentito in proposito mil- 
le progetti, ma per ora non ho 
visto le case eccettuate quelle 
poche e di mezzo lusso che si 
edificarono verso la Fortezza da 
Basso, che non bastano e non 
corrispondono allo scopo. 

In oggi la mania di abbellire 
gli stabili, per filuntropica mira 
di speculazione ha invasati più 
o menoi proprietarii, che si dan- 
no la mano per torsi di collo 
le famiglie del povero ed am- 
monticchiarle nei pochi covili 
che ancora restano in piedi nel 
vecchio Camaldoli ed in San Fre- 
diano. 50 a 

HM Governo dalla sua parte, 
cc» le molte demolizioni delle 


casuccie ‘ha fatto alleanza coi 
padroni di,casa, ai quali s'uni- 
sce nelle devastazioni per causa 
di pubblica utilità, anco la be- 
nefica società delle strade di 
ferro. 

Sicchè il povero, cacciato co- 
me Caino di qua e di là, di su 
e di giù, si agglomera in poche 
tane che destano compassione -e 
ribrezzo. 


Non parleremo della pubblica 


salute, nè del buon costume of: 
feso, per l’ accentramento forza- 
to di tante famiglie in poche ed 
angusti ricettacoli, dove tutto è 
comune, anche il letto o paglia- 
riccio che sia. Non parleremo 
delle malattie che si sviluppano 
negli insalubri abitacoli, perchè 
in oggi il povero non appartiene 
più all'umanità. .... 
Instituiremo la questione ri- 
spetto al decoro cittadino ed an- 
co all’utile. 
« La edificazione di numerosi 
e puliti quartieri pei la classe 
disgraziata, sarebbe ornamento 
e comodo della nostra metropo- 
li, e grandissimo aiuto dei sof 
ferenti diseredati dalla fortuna. 
Sarebbe anco una duona specu- 
lazione perchè, oggi che 1 pa- 
lazzi abbondano, oltre il biso- 
gno, si ha penuria di case po- 
polari, di modica pigione, che 
coneili in qualche modo la usura 
eon Ta beneficenza. 
Quando Firenze aveva le /m- 
pannate e le casupole, come 
quella dove nacque il divino Al- 
lighieri,. la pubblica prosperità 
fioriva da tutte le parti, e gli 


strani se ne maravigliavano con 


noi. TE 

Oggi sparvero /mpannate e 
quattrini (per il pepolo s'inten- 
de) dappoichè la mala setta dei 


e 


capitalisti e degli accentrateri 
divorasi la fortuna pubblica per 


ispartirla tra poche mani, per 


non dir poche branche di tigri, 
o di gatti-pardi. 

Il secolo delle macchine e dei 
macchinisti fu l’ultima rovina del 
povero, perché alla società so- 
stituì le società, ossia la guerra 
dichiarata alla industria  perso- 


nale. 


Non essendo io nè un pub- 
blicista nè un filosofante, non 
vo’ discutere l’arduo problema 
del pauperismo rinerudelito, nè 
delle sue conseguenze, benchè 
mi paja di aver letto in Luis 
Blane che la miseria svolgerà 
da sè la formula socdalistica. 

Mi limiterò a richiamare il 
Governo ed i cittadini sull’ in- 
teressante argomento, e ad oc- 
cuparsi prontamente delle soffe- 
renze dei nostri fratelli che cb- 
bero finqui madrigna la natura 
come la patria, 

T'accaino 


VARIRTÀ 


È giuoto a questa Direzione un 
bigliettino profumato alla Verbena, 
che riportiamo più sotto. Onde con- 
tentare i desideri della nostra leggi» 
trice, ci siamo dali premura di met- 
tere a contribuzione i manoscritti di 
un nostro amico, il quale sofferse in 
gioventù ripetuti e fierissimi accessi” 
del mal d’ amore > ci auguriamo per 
contentare uo associata di non aver 
disgustati li altri. ,, £00,009, (se un 
zero o due guasti, gli unm'ni di poca 
fede sono autorizzati a sipprimettia 
volonta) | 


UN CUOCO SENZA SALARIO 


fatti questi maccheroni? 
-—- Si, IHustrissimi, Non sta che a jero a mangiarli, 


= Son 


Feco la lettera. 


Carissimo Direttore. 


lo sono una delle vostre più fe- 
deli abbuonate, e come tale ho diritto 
di parlarvi fuor dei denti. 

Sal nascere, il vostro giornalelto 
prometteva molto più brio di. quello 
ehe ha adesso; specialmente da che 
leggu il Lampione, mi sembrate ogni 
giorno d’ avvantaggio pallido e slava» 
to: i vostri scrittori non mi fanno ri. 
dere, o l° allegria sa d’ agrodolce lon- 
tano le miglia ; decisathente :dessi deb- 
bono avere una quota di debiti molto 
maggiore di quella di cento franchi a 
testa. che i Signori dèl Parlamento, 
ci annunziavano officialmente, : spet- 
tare a cioscheduno di noi sul Debito 
Pubblici s avvertile Direttore, che io 
pago le. Bocche, e sono Membro Cor- 
rispondonte della Società inglese di E. 
mancipazione delle donne; ‘e perciò 
chio il rivi mi spetta senza contrasti, 
non per questo però ho renunziato 
alla delicatezza propria del nostro 
sesso, io adoro la mescolanza , , . dei 
pregi maschiti coi femminili; ener- 
gia e la gentilezza ; le Amazzoni pure 
mi ripugoano; d'altronde non son 
troppa disposta a subire una mulila- 
‘zione per divenirlo. 

L' Inverno ci sta sopra, ed io pelle 
funghe sere di esso dopo avere attinto 
sulla Nazione le notizie d' Halia, è 
sdrainta sopra una Chaise-Longue, fu- 
mando uo Habana profumato, sor- 


bendo a centellini un The Punch al 


Cognac, amo di pensare... di spa» 
ziar nel campo dei sogni poetici, di 
evocar gradite rimembranze che oc- 
cultino la noia del presente, (seconda 


avvertenza. Ho 27 anni, e da 10 son” 


maritata ad un legale) nulla di me- 
glio vi sarebbe per ottenere lo seopo, 
della lettura di un giornaletto vario, 
screziato di arlicoli sentimentali, di 
poesie, di racconti ; il vostro, mio caro 


sz 


Engico SoLtani Diretti, Resp. 


mn > 


Direttore, è invece tutto di un colore, 
o di una monotomia che dà al nervi, 
polemiche, allusioni politiche, biogra- 
fie codinesche, articoli di 4 colonne, 
Pouhoh, vi è da divenire epilettiche ; 
quanto a me vi confesso che ho dub- 
bio gravissimo che voi noo siate stato 
mai giovane, e che abbiate un anima 
esclusivamente commerciante e priva 
perciò di qualunque corda sensibile. 
Orsù, è tempo di riabilitarsi. Siate 
gentile con le signore, pensate un po- 
chettino anche a loro... almeno una 
volta la sellimana ; ‘altrimenti prepa= 
ratevi a vedermi a capo di una cro-- 
ciata ..., anli-associazionista che vi 


| perderà; poichè serbo per vendicarmi 


le più lusinghiere arti, che madre Na- 
tura suggerisce alla vostra annoiatis- 


“sima abbuonata. 


Frossa Virtonta 


SOSPIRO 


Giovine coppia, è tanto, 

Fervido univa amor; 

E ti parcan dye fior 
Cresciuti accanto, 


Mesccan parole e baci, 
Stringeansi amanti al sen; 
Di giola era balcn, 

Non fur veraci! 


Ciascun, del primo amore 
Infranse i voti un dì, 
Li' separò così 

Fatale errore. 


Eppur-dicean ‘« giammai 
L'un. l’altro scorderà, 
Pel tempo che verrà 
Siam siretti ormai. » 


Ma sperse ì giuri il vento, 
Ed ‘al balcon tra i fior 
Fido sussura ancor 
Quasi un lamento; 


Due vite un giorno insieme, 
Ora volgonsi da se, 
D' una novella fe’ 
L’idea le preme. 


| 


il 


Raggio d'amiea }una 
Sul cari amor vegliò, 
Ma l'un per l’ altro ne 
Serbò fortuna: 


Che li divide ogni ora 
Non si vedranno più: 
Quel tempo un sogno fu 
i Sceso in mal' ora. 


Come appassiro i fiori 
Che amore ricambiò, 
L'antico s' obliò 
‘Tra nuovi ardori; 


Ma qualche volta a sera, 
Quindo il notturno vel 
- C'inspira in verso al Ciel 
Una preghiera, 


L'idea come un baleno 
Risorge di quei dì, 
un palpito così 
Ricerca il seno; 


Lieve qual d’arpa il suono 
lunge vibra c muor, 
Voce sussurra al cuor 
« Baci, perdono » 


E un brivido un sussulto 
Un rapido sospir 
Insorgono a tvadir 
Quel sogno occulto. 
E° il sovvenir sincero 
Di fiduciosa ctà, 
Che rapida sen va 
Come il ‘pensiero; 


K' idea di un dì perduto, 

D' ùn sogno lusinghier; 

Istante di piacer 0 
Che in cugre è muto. 


Mesto e gentil rimpiinto 
D'un tempo che passò, 
‘ Ferchè se solo iv sto 
i M' invogli al piauto? 


Giorni innocenti e belli 
Perchè rimembri al cuor? 
— Sono uno scherno i fior 

Sopra li avelli, — 


Fuggi — e sol torna allora 
Che duopo avrò di te; 
I angiol sarai per me 
Dell’ ultim’ ora. 
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SOMEARCIIIZOITTZ TI 


LP ASSOCIAZIONE DEGLI OPERALO 


-- Me lo dite, Matteo, che 
eos’ è questa benedetta Associa- 
zione? 

— È una società di recipro- 
co soccorso tra i varii corpi de- 
gli Operai, che si propone di 
aiutare i socii che non hanno la- 
voro 0 che per vecchiezza o in- 
fermità, mancano di mezzi per 
andare avanti. 

-- L'è una buona istituzio- 
he, se l’ è così, ma non vorrei 
che T' abortisse. 

-— Tocca a’ buoni cittadini a 
concorrere per renderla florida 
e duratura. 

-— Sicchè è un affare tra 0- 
perai ed Operai. 

— Davvero. 

—- Ma allora, ditemi, perchè 


nel Comitato e Seggio fondatore 
si leggon dei nomi di certi ari- 
stocratici, fra i quali figura il 
fratello dell’ illustre e ben co- 
nosciuto Duca di Casigliano ? 

— Perchè ci volevan dei no- 
mi popolari che ispirassero fi- 
ducia. 

— E' mi pare che mi ragio- 
nate alla rovescia. 

— Allora dirò: perchè il Go-} 
verno, non può mai farne una 
bene, senza l’ Elemento Patri- 
zio, 

-—— L'è naturale. Alla colom- 
baia non conviene tirare delle 
sassate. e il popolo vuol dei n0- 
mi.... Di 
— E delle cose no? 

— Le cose verranno. 

— Ma dunque questa Società 
verrà fatta? 

— Sarà fatta se noi vogliamo. 

— Io per me mi associo. 


mb era marte rss 


— Anch'io. 
— E lo dirò a tutti gli Ope- 
rai liberali e di buona fede. 
— E i codini? 
— Questi saranno dei primi 
ad associarsi. 
— Perchè? 
— Perchè si tratta di Tor- 
naconto. | | 
— Allora l’ Associazione è 


fatta. 


Buzzo 


—_ 


LA PROTESTA 
DEI GESUITI 


Una protesta sola mancava, 
nell’ album Italiano; ed è venuta 
alla luce. Dessa è stata scritta 
nella più remota, e terribile stan- 
za del Sant’ Ufizio, e precisamen- 


È 


te sul banco in cui scannavansi 
e forse scannasi tuttavia le vit- 
time Italiane, è stata compilata da 
quelli stessi, i quali furono, è 


forse sono, li accusatori i giu- | 


dici, i testimoni, e-carnefici di 
quelle vittime istesse. Dai Gesu- 
iti! Che non eontenté di aver con 
ogni loro infernafe arte, contra- 
riata la causa Nazionale, c l’ uni- 
tà dell’ Italia, c di esser stati 
da tutti smascherati e avviliti, 
hanno avuta 1 impudenza di mo- 
strare all’ Europa uno scritto 
a guisa di protesta, con la qua- 
le dimostrano di essere stati 
barbaramente scacciati dai loro 
Covili. È ben noto che tali 
Fiere, non hanno nè cuore, 
nè onore, nè coscienza, ma nep- 
pure un residuo di vergogna, 
poichè se fosse altrimenti veduto 
che le loro mire, da ognun co- 
nosciute, i loro raggiri, i loro 
tranelli, a nulla giovarono, per- 
chè V Italiani arrestassero il loro 
intrapreso cammino; che anzi 
hanno destato in questi, il riso | 
della commiscrazione, esono an- | 
dati avanti, avrebbero avuto rite- , 
gno di confessare che ancora esi- | 
ste quella odiatissima sezia. Ma 
no: han voluto imitare l'esempio 
dei loro affiliati, li sduchini au- 
striaci, ed il Carnefice delle due 
Sicilie, Mrancesco Borbone ten- 
tando un ultimo sforzo ma desso | 
è riuscito vano a loro, come riu- 
scl agli altri; ormai le loro forze |. 
sono. affievolite, il loro potere 
annientato, a costoro non resta 
altro che subire il volere di Dio 
protettore degli oppressi, e pu- 
nitore dei malvagi e del Re 
galantuomo, vendicatore dei di- 
ritti. dei popoli, e. disperditor 
dei Tirannpi!! 


Lorca. 


NUOVITÀ VECCHIE 
“1 MISTERI DI FIRENZE 


et ego vox clamantis în Deserto 


Nel primo mistero si contem- 
pla come di motte non si veda 
girare alcuno dei signori com- 
ponenti la polizia. 

Nel secondo mistero si cou- 
templa come il popolo si abbia 
tanto giudizio da se di ben con- 
dursi, altrimenti per chi è inca- 
ricato della sorveglianza potreb- 
bero avvenire sessanta ineonve- 
nienti | ora. | 

Nel erzo mistero si. contem- 
pla come le Leggi nuove e gli 
uomini. vecchi ossia le libere i- 
stituzioni in mano di interpreti 
retrogradi producano un gran di- 
sordinenelle regioni amministra- 
tive, 

Nel quarto mistero sì contem- 
pla come il Commercio sia po- 
chissimo: sodisfatto 
stato adoffato il nuovo regime 
doganale senza una preventiva 
revisione ed un programma più 
chiaro. | 

Nel quinto mistero sì contem- 
pla come sia cosa inesplicabile 
e veramente arcana la fissazione 
di non volere. illuminare i sob- 
borghi extra mura, inconvenien- 
te di cui si lamentano forte- 


mente tutti gli abitanti di quelle 


buie località. 
Nel sesto inistero si contem- 


pla come di tante Leggi muni- 


cipali scritte, non si veda nes- 
suna applicazione pratica. 
Nel settimo mistero si con- 
templa come ormai a nessuno 
riesca più possibile rendersi ra- 
gione del perchè non si debba, 


: da chi dovrebbe, reprimere il 


dell’ essere 


turpiloquio e la bestemmia, onde 


la Città dei Fiori diventerà pre- 
sto la Città dello scandalo. 

— Nell’ ottavo mistero si con- 
templa come gli accattoni, a di- 
spetto della legge, proseguano a 
vessare il pubblico, e il vaga- 
bondaggio minacciormai assu- 


mere dimensioni gigantesche ! ! 


Nel nono mistero si contem- 
pla come alcuni questuenti sieno 
stati veduti, anche da chi scrive 
(dopo avere con mentite lacri- 
me estorto l’ obolo al passeg- 
giero) entrare allegramente in 
un caffè e prendere precisamente 

« Un Caffè e Latte doppio 

« Un Semel arrosto imburrato 

« e schizzo nell'acqua. » 
indi ridere-alle spalle dei gonzi. 

Ora si domanda se fali mo- 
struosità dovrebbero avvenire. 
quando tutta quella caterva di 
gente (che non son pochi dav- 
vero) incaricata della pubblica 
sicurezza e sorveglianza ec. eser- 
citasse veramente con prudente 
accorgimento, solerzia ed ener- 
gia il proprio dovere? Dai la- 
mentati schifosì abusi, e ormai 
proverbiali, chiaro emerge che 
tutti cotesti signori non hanno 
fa più piccola idea del vero ser- 
vizio di polizia, la quale, glielo 
canteremo col Beccaria, consi- 
ste specialmente nel prevenire. 
Amen. a 

se AGUBBIO 


LA PARTENZA 


Ò 


Si \ ; 
JE 


— Allons, done, vite vite; 0... : l ' 
._— Presto, presto. Casa vostra nen ‘esser più. - 
‘+ Auh! non aggio tanto fiato de lascià sto bello regno. 


Con deereto del Guvernatore del. 
la Toscana autonoma venne, or son 
pochi di, promosso certo Sig. M. .... 
Sedicino di vecchia data a provvedi. 
tore in un azienda esistente ia Firenze. 
‘fostochéè il sullodato Sig. M. ebbe preso 
possesso dello impiego conferitogli non 
mancò di far mostra di diversi suoi 
abusi riprovevoli dai quali fa d’ uopo 
desumere che egli nutra principii evi- 
dentemente avversi alle forme costi- 
tuzionale, in cui, mercè la Dio grazia 
andiamo ognora a consolidarci. 

Fra gl individui addetti all’ azienda 
suenunciata vi sono molti che appar- 
tengono alla Guardia Nazionale: Essi 
fio ad ora hanno puatualmente sadi- 
sfatto a tutti gli obblighi che la in. 
stituzione reclama Ma adesso l'odier- 
n0 proveditore sig. M, credendosi nel 
diritto ed autorità di esercitare una 
straordinaria intolleranza ed avver- 
stone contro quei suo i dipendenti che 
fanno parte della Guardia Cittadina, 
rifiuta ad essi qualsiasi permesso al- 
lorquando si tratti di assentarsi dal. 
l'uffizio per causa di servizii di guar- 
dia che loro vengono ordinati, — 
Oltre a ciò spesse volte ha inveito 
contro la instituzione della Guardia 
Nazionale dichiarandola inconciliabile 
ed incompatibile con la qualità d'im- 
piegato; e se egli, dopo aver costretto 
nlicuno dei suoi subalterni ad umi- 
tiarsi schifosamente onde oltenere il 
rieliestole permesso, li ha questo 
accordato, impose però a costui di 
sostituire durante la sua assenza al- 
tro impiegato, quale, a lutte spese 
dell’assente, ha dovuto accudire alle 
incumbenze relative al posto che dal- 
l'assente slesso viene vccupato 


Noi domandiamo al saggio sedi» 
cino Sig. M. da chi è stato autoriz- 
zato e da chi ha ricevuto il mandato 
per il quale possa commettere tali 
smargiassonate; chi li ha dato il po- 
tere di opporsi alle leggi costituzio» 
nali le quali impongono ad ogni buve 
no e patriotta cittadino di qualsisia 


classo e condizione di prestare i suol 
servigi tanto morali che materiali a 
vanfaggio della nazione. — Forse ere= 
derebbe il Sig. M. Provveditore che 
l'impiegato R. dovesse servir la pa- 
tria soltanto scarabocchiando scarta» 
facci e registri e quindi perciò mun- 
gere la cassa dello Stato di enormi 
stipendii ? Forse penserebbe ed anzi 
esigerebbe che l'impiegato regio do- 
vesse restare alieno ai sacrifizii che 
la nazione reclama dai suoi figli? 
Eh via! ripudii il Sig M, le massi- 
me che lo denigrano, e si converta 
una volta in buono è leale italiano. 
__ L'impiegato dopo avere coscepzio- 
samente lavorato con la penna all’uf- 


fizio, deve anco farsi difensore e so- 


stenitore delle libertà , ed indipeoza, 
e dell'ordine sociale della nazione. 

È pur troppo vero che molti im- 
piegati R. è specialmente quelli che 
haono servito il governo Austro-Lo- 
renese sono sventuralamente di una 
tempera che è vergogna il soppor- 
tarla. Questi uomini non hanno ri- 
pugnanza di fingersi, ipocritamente e 
malignamente, caldi amatori del go- 
verno, del Re, e della nazione, men- 
tre con il loro segreto operato tradi» 
scono l’uno e gli altri. 

A noi piace citare qui l' audacia 
di uno dei suddetti farabutti Massajo 
in un Presto. — Desso, allorquando 
vede comparire nelle stanze del suo 
uffizio qualche uomo con apparenze 
piuttosto malvagie e sospettose, non 
ha rimorso di pronubvciare a bassa 
voce nelle orecchie dei suoi subalter- 
ni la seguente turpe ed infame sen- 
tenza: « Quest’ uomo bisogna spicciar- 
« lo presto, deve essere un birbaccio» 
e ne perchè assomiglia a que) fur- 
e fante di Garibaldi. » — Tali infa- 
mie succedono rapidamente ogni gior» 
no nell'interno dei pubblici dicasteri, 
— E quando finiranno non sappiamo 
giacchè sembra inutile il rammarico 
continuo, il risentimento e la giusta 


ira ed il malcontento che i leali «d 
onesti cittadini hanno manifestato al» 
le autorità tanto per mezzo della 
siampa quanto con altri convenienti 
e dignitosi modi. 

N Governo sembra aver chiuse le 
orecchie e gli occhi, non avendo an- 
cora frapposto alcun rimedio, nè a- 
dottata alcuna: misura efficace ed ate 
tonante contro le iniquità che com- 
mettonsi ad ogni momento da uomini 
rivestenti la qualità d'impiegato R. 
godendone i benefizii a gli onnrarii 
relativi e che posseggono la venalità 
e l'anima di Giuda; da quelli stessi 
che, mal celando la loro rabbia ed il 
loro furore retrogrado, ingiuriano, ca- 
lunoiano, offendono e malediscono 
tutti i prodi, i magnanimi, i valorosi, 
gli eroi i quali hanno sparso sangue 
e ricchezze, sagrificato affetti e tutto 
ciò che occorreva al risorgimento ed 
alla unità quasi compiuta della nostra 
diletta patria ITALTA. 

Speriamo che il Governo vorrà 
rimediare prontamente a questi scan- 
dali onde togliere al popolo ogni mo- 
tivo di disgusto, ed ai maligai l'oc- 
casione di criticare continuamente la 
condotta dei nostri reggitori. 


ATTUALITÀ 


Di regie truppe c di reali schiere 
Nel suol Partenopeo pugn inti in guerra, 
Do\unque leggi, e spesso il pensier erra 
"fra due Duci scettrati e due bandiera; 


E così alterna gicia o duol ci fère, 
E in dubbio l’ alma trepida si serra 
Se in pro del dritto della patria lerra, 
O pel genio del mal, Vittoria impèra. 


Oh presto sorga il desiato giorno 
Che un sol Regzee un sol Diol'Atalia onori 
E lutto e pianto non ci attristi intorno! 


Onde cessin però funesti errori 
Scherzando omai in brevi note e vere, 
Sol dei Regi di Picche, ovver di Cuori. 

Bist1iccio. 


Enrico SoLianiI Dirett, Resp 


Lip. SOLKANI 


dite 
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2 CODICILLO: 
DI CANAPGKE GORI 


Sarebbe indegna cosa per me 
CanaPoNnE Goro dei Gori, se do- 
po aver fatto testamento, pas- 
sassi da questa vita all’ immor- 
talità dei ranocchi, senza lasciare 
ai mici dileltissimi un Codicillo. 

Ridotto qual mi vedete, fi- 
gliuoli carissimi ed amici sfoga- 
tati, io non posso lasciarvi per 
Codicillo che il duon rolerei e 
l'esempio, perchè non mi è ri- 
masto più nulla, neanco la spe- 
ranza. 

V' avrei lasciato il Giudizio, 
ma questo voi lo sapete, io lo 
persi in B tempi, cioè: 

1. Quando essendo «lo mi 
eredetti grande. 


2. Quando presi la secorda 
moglie. 

3. Quando andai via senza es- 
ser mandato. 

4. guando tornai senza esser 
gradito. 

5. Quando credetti a quel 
mio pappagallo che nell’ Aprile 
del 1859 mi ripeteva queste pa- 
role soavi: L’ AUSTRIA È INVIN- 
CIBILE. 

Il pappagallo imparò questa 
formula a forza di sentirla ripe- 
tere dalla Serenissima Cana- 


pona mia moglie, ma hai . ... 


mi mancò il vaticinio e mi ri- 
mase solamente l’ uccello. 

Mi rimase per seguirmi af- 
flitto sulle vie dell’ esiglio, ma 
posso sicuramente confessare , 
che nen so cosa farmene, Non 


‘ ne infila più una. 


Lascio pertanto questo Pap- 
pagallo a tutte le monache dei 


VIGNETTE 


miei Stati!!!! a titolo d’ usu- 
frutto perpetuo e per turno tra 
loro, escludendo però come e- 
scludo dal presente legato le 
Madri Badesse perchè per que- 
ste il donativo sarebbe troppo 
piccolo. 

Item lascio tutti i mici m4a- 
noscritti agli scrittori del de- 
funto giornale la Torre di Ba- 
ele, perchè faccian raccolta dei 
loro consueti spropositi che in- 
scriranno in un periodico nuovo 
che nascerà sotto l’ auspicio del 
mio nome e per appoggiarsi ad 
una memoria artistica si chia- 
merà: Torre degli Asinelli 0 
degli Asini. 

Item lascio il mio ruvesti- 
mento da donna che mi dise- 
gnò l’Arleechino, al Direttore 
del giornale prossimo futuro che 
avrà nome la Potria. 

Hem il mio Airalio a quello 
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eerta pittrice fiorentina che ha 
finqui conservata religiosamefite 
la mia sacra immagine in ca- 
mera e le accende il lume di 
sego tutte le sere. 

Lascio scolpito in pietra dura 
il mio Naso lungo un palmo a 
tutti i Restauratori, non escluso 
Tarantola, e it Professor dei pur- 
ganti. 

Non escluso Martello Carne- 
secca. 

Nè Faloppa principe ed am- 
basciatore. 

Nè I Avvocato Seimunito di 
Pisa. 

Nè il priore di S. Michele di 
Austria, etcetera, etcetera. 

Item lascio la mia Imperiale 
e Reale Canna da lavativi a 
quello tra i Codini che dal gior- 
no della totale liberazione d’ I- 
talia soffrirà del male di stiti- 
chezza di ventricolo. 

E considerando che cosiffatto 
legato, mancherà di 7'tolare, 
perchè I’ animal Codino è facile 
in certi tempi ad intenerirsi, 
così contemplando il caso della 
caducità o quasi caducità del 
legato, lo aggiudico fin d’ ora 
eventualmente ai miei Ministri 
celebri che mangiano sorbe da 
moltissimo tempo. A questi la 
Canna potrebbe essere  salu- 
tare. 

Lascio i Calzoni che portò 
sempre la signora CANAPONA mia 
sposa ad un certo giornalista ben 
noto che si propone di partorire 
tra poco al Perù a conto mio, 
un giornale arrabbiato di Oppo- 
SIZIONE SISTEMATICA come le can- 
tonate dei muri. Al prefato gior- 
nalista anderanno a capello i cal- 
zoni della Serenissima ; 

4. Perchè quelli che ha ad- 
dosso son troppo per tempo «- 


.moristici, giacchè ridono da tut- 
te le parti. 

2. Perchè è ben conosciuto 
nel gran ruolo dei mariti tolle- 
ranti e contenti. 

3. Perchè denunciato già dai 
giornali di Piemonte la Gazzetta 
del Popolo e V Italia del Po- 
polo, come spia pagata dall’ Au- 
stria e rivelatore di congiure a 
Parigi, merita pur troppo d'in- 
dossare i nostri calzoni. 

Item lascio il mio brackiere 
al canonico Erade. 

Altro ancora lascierei a mol- 
tissimi, ma per ora basti il Co- 
dicillo presente che io scrivo 


con due fontane di lacrime agli. 


occhi e versando acqua dalla 
bocca e dal naso come i J/a- 
scheroni di Boboli Li somiglio 
perfettamente. 


Disporrei, -non avendo altro, 


delle parti del mio corpo, ma 
di questo nelle cose più essen- 
ziali ho di già fatto dono nel 
mio TESTAMENTO; sicchè ora non 
posseggo che il Fiato ed il VEN- 
To, che essendo di natura TRAN- 
SITORII, si possono considerare 
piuttosto come allribul? che co- 
me sostanza. | 

Nondimeno per dimostrare ft- 
no all’ ultima prova la mia be- 
neficenza e buona intenzione , 
non vo’ lasciare n/estuli neppu- 
re il vento ed il fiato; Epperò 
jure legati: li lascio al Diret- 
tore benemerito del Contempo- 
raneo detto anche il giornale 
senza coda. 

Le quali disposizioni tutte, 
secundum Digestum Vecchium 
et Novum el Infortiatiam. et se- 
cundum quanto disponit Tito- 
lus de Codicillo et Clausula Co- 
dicillari voglio che vogliunt per 
tutlis i tempis. bene et chiaro 


i scribendo in latinorum, séeca- 
\ met scribabo in Diebis illorum 


cum essem lamquam non essenm 
Canaponus Secundus et ultimus 
Canaponorumn. Questus latinus 
polent essere intesus bene ezium 
Dio per qualsivogliam Pretem, 
Curatum, Priorem e Canomicuni 
Domi seu di Damo quia chiu- 
rus est vel estote. 
Sottoscritto 
CANAPONE 
Sequitur famulum 
CANAPONIS | 


D 0. M 


HEIC * CANAPON » DORMIT 
SITUS - 

LEGETE - POPULI - OMNES 
PROFECTUS ‘ ENIM - EST 
NON - REDITURUS 
PATER . MAXIMUS 
POPULUS 


O] 


Traduzione libera 
ad uso degli ignoranti di Latino 


| QUI 

. È IL SITO * DI * CANAPONE 

0 * PIOPPI * PIANGETE ‘ TUTTI 
1IMPEROCCHÈ 


ANDO” * AL * DIAVOLO 
PER * NON ‘ TORNARE ‘ MAI * PIU 
IL * GRAN * PADRE © DEI ‘ PIOPPI 


Nota Bene 
per l’ Avvocato Scimunito. 
Populus in latino vuol dire 


popolo e pioppo. 
Non è vero, Padre Gatteschi? 


IL TESTAMENTO DI UN MORTO 


Gori. — Lascio un Corno . . 
Notaro. -— Come un Corno? 
Gori. — È un ricordo, pensi a scrivere. 


*..r 


À 
IL DANARO 
DI S. PIETRO 


Sua Maestà l' INFALLIBILE, @- 
vendo conosciuto che il regno 
gli fallisce, ha inventato una 
sottoscrizione, ossia una Colletta 
umiversule per sostenersi. 

Questa Colletta sr chiama il 
Danaro DI S. Pietro. 

Tutti i giornali gesuitici pro- 
muovono la gran soscrizione che 
ha l' intendimento di mantenere 
nello stato normale le pance ed 
i ventricoli degli Eminentissimi 
e di tutta la chiercuta caterva 
che s'è rannidata in Roma, co- 
me le piattole nel pattume. 

Preti, frati, monache e san- 
fedisti di tutte le razze collet- 
tano per urbem e per orbem, 
sicchè a quest’ ora Vl’ INFALLIBILE 
dovrebbe avere a disposizione 
parecchi miliardi. 

Eppure urla misericordia e 
si raccomanda deeotto e ridotto 
in pianelle e veste da camera. 

lo, a dir la verità, all’ InraL- 
LIBILE, quando parla, gli credo 


sulla parola, perchè con chi ha. 


lo Spirito Santo all’ orecchia non 
vè da scherzare davvero. 

L’ ho stimato sempre per quel 
che gli è, e basta. 

Ma ripensando alla colletta del 
danaro di S. Pietro, mi sono 
lungamente lambicato il cervel- 
lo, non potendomi capacitare che 
la dovesse fruttar sì poco, quan- 
do la carità codina è nota al 
polo Artico, come all’ Antartico. 

Finalmente mi son dovuto ca- 
pacitare che il mal esito della 


e re 


ne 


E rico SoLiani Mreit, esp. 


n DIRTI 


colletta, dipenda dal titolo — 
Danaro di S. Pietro. 

Il Codino che è logico sottile 
avrà detto — « Si colletta il 
« Danaro DI S. Pietro e non 
« PER San Pietro, dunque non 
« si tratta di dare i nostri qual- 
« trini, ma quelli di Pietro. Ma 
« Pietro non aveva un soldo. 
« Dunque la Colletta non ha sen- 
« so comune. » 


Ecco come ha ragionato il 
codino, che suol essere indu- 
striosissimo nel trovar compensi 
per chiudere il pugno. Ecco per- 
chè la Colletta incominciata a 
Roma è finita a Montefiascone, 
ora capisco. 


E davvero, come Cattolico, 
mi condelgo dai piedi alla col- 
lottola nell’ udire le tamentazio- 
ni del gran Gerarca. 


Quattrini, quattrini, datemi 
da tutte le parti quattrini. —- 
Ecco Ja lamentazione, quale sa- 
rà anco un effetto di umiltà, 
essendo noto anco ai ciechi che 
ogni moto si chiama poco nel 
linguaggio figurato del Santo 
Pastore. 


Essendo, io che scrivo, buon 
servo di Dio, ma disperato co- 
me Giobbe, mi son proposto di 
far appello con questo articolo 
alle anime buone perchè con. 
corrano al Danaro di S. Pietro 
dando quel che potranno. 


Le anime buone dalle quali 
si può sperare l'offerta e che 
la faranno con merito, sono. 


4. Tuttii birri vecchi e nuovi. 

2. Tutte le spie, non esclu- 
se le diplomatiche. 

3. Tutti i preti, i frati, i mo- 
naci, le monache, i cenobiti ec. 


IO CIO A dute priora psc mrasorioai 


4. Tutti i partigiani dell’Au- 


“stria. 


5. Canapone e la Canapona, 
Rogantino e la Rogantina, Bom- 
bino e il principe di Monaco. 


6. Tutti gli impiegati codini 
lasciati in carica dal Governo li- 
berale Toscano. 

7. Tutti i galeotti e le ga- 
leotte. 


Col concorso di queste «ni 
me buone alle quali sono da ag- 
giungersi undicimila categorie , 
la Colletta anderà bene e a ve- 
le gonfie o mele gonfie che sia. 

CACIOFRESCO. 


LA MORTE 


DI UN GIOVANE SEDICENNE 


Ansioso d’ incontrarsi col nemico 
Corre.alla pugna il giovinetto imberbe. 
E favellando col vicino amico, 

Fratello — il dice — vedi tu quell’ erbe? 


Disse tra breve in bel vermiglio tinte 
Verran dal nostro sangue !..cbben che sia, 
Ma le nostr’ alme non saranno estinte 
Perchè in memoria a chi farà la via, 


E dir potranno i posteri Italiani 
Acerba morte colse i miserelli; 
Ma il lor valor fù tal, che Re inumani 
Cessar dovenno d’ ordinar macelli. — 


In così dire una nemica palla 
ll giovin petto al misero feria, 
Il capo ripiego su di uni spalla 
F con Piva l Italia sen moria. 
Lorca 


Tip. SOLIANI 


ILL 
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INTERESSI 
- DELLA PUSBLICA ISTRUZIONE 


MEDICO-CHIRURGICA 


Chi è frettoloso di piedi incappa. 
Proverbio di Salomone. 


E una fatalità, un malefico 
inflasso di stelle, a quanto pare, 
che nell’anno di grazia 1860, e 
precisamente in Firenze i pub- 
blici documenti debbano difet- 
tar nella lingua; ed ai moltis- 
simi esempj già esposti nel no- 
stro giornale siamo ora costretti 
ad aggiungere la Relazione della 
Commissione compilatrice di un 
regolamento per li studj supe- 
riori Medico-Chirurgici, la quale 
per un modo di periodare in- 
tralciato e saltuario, per un lusso 
di preposizioni ed avverbj, non 
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sempre nel più felice modo riu- 
niti (Quindi se pot non ec.) 
per una monotona ripetizione 
non che delle medesime idee, 
delle identiche frasi, non corri- 
sponde alla fama curopea di al- 
cuno almeno dei nomi dei soscrit- 
tori; e finisse qui; ma anche per 
noi profani alle Mediche disci- 
pline è facile rilevare in questo 
rapporto non troppa validità di 
argomenti; molto meno poi quel- 
lo incalzante ed ordinato moda, 
di ragionare che tanto vale a 
persuadere e convincere; dimo- 
dochè in conclusione, dalla com- 
pleta lettura si acquisti il so- 
spetto di ordinamento disteso 
sopra il letto di Procuste di una 
idea preconcetta e di un para- 
dosso, o costituzione di abuso 
in legge, come (col debito ri- 
spetto) ci sembra quello dello 
insegnamento Cattedratico fuco/- 


n tte 9 nn 


I 
i 


tativo, il quale una recente e- 
sperienza ci avverte portare in 
ultima analisi al resultato di /w- 
crar molto col far poco o nulla. 
Nè è da passare inosservata la 
toscana mania di esser frettolosi, 
di rimpiazzare provvisorio con 
provvisorio, non permettendo 
con le continue nuovità ad al- 
cuna istituzione nostra di salire 
in credito ed in rinomanza. — 
E fosse pur vero ( quanto con 
non lodevole disprezzo di una 
sezione di insegnanti si con- 
fessa) che il Regolamento del 
4850 lasciava uscire i giovani 
dall’ Università con pochissima 
dell’ istruzione necessaria per il 
medico esercizio; ora che già 
29 milioni d’ Italiani hanno, vir- 
tualmente almeno, costituita la 
Nazione, era poi tanto necessa- 
rio di modificare tra noi i re- 
golamenti esistenti per quel po- 
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co d'intervallo che cî separa 
dalla promulgazione di leggi ge- 
nerali sopra qualunque ramo di 
pubblica istruzione? anco il vi- 
tale e savissimo principio della 
utilità di separare nella pratica 
e nello esercizio la Medicina e 
la Chirurgia teoricamete d’ al- 
tronde inseparabili nell’attender 
corto non scapitava certo per 
nulla. — Conseguenze a noi sem- 
brano anche queste della male 
sviluppata idea del grande Isti- 
tuto di perfezionamento nell’u- 
mano scibile, che urbi et orbi fu 
annunziato e magnificato aver 
doveva la sua sede in Firenze. 
Che dir poi della esclusione de- 
gli scolari dall’ obbligo delle lc- 
zioni sulla Storia della Medicina; 
e più della strana distinzione del- 
l'osservazione Clinica clementa- 
re in Pisa ed in Siena, e di quel- 
la superiore ‘e più squisita in 
Firenze, col che si verrebbe ad 
ammettere nelli Spedali sum- 
mentovati un pratico esercizio che 
non è pratica; un modo di cura 
rudimentario anzichè complete, 
in una parola diversità quasi di 
tipo e di sviluppo nelle malattie 
giusta le diverse località e quel 
che sarebbe quasi scandaloso una 
regolamentari limitazione nell’ 
applicazione dei mezzi atti a gua- 
rire? Altrimenti come potrebbe 
concepirsi che un Professore 
Università, pure edotto nelle 
squisitez zie dell arte, le impieghi 
senza darne ragione ai suoi a- 
lunni, o ne rimetta loro la spic- 
gazione all’ anno di pratica co- 
me i lunaristi al nuovo anno 
quello dei rebus e dell’enigmi ? 
Se ci si fosse detto che offrendo 
ai giovani l’ aiuto di altre scien- 


ze accessorie e complementarie, | 


la mente loro si sarebbe mag- 


di | 


ì 


giormente addestratà a scuoprir 
la recondita ragione delle cose, 
a formar sempre nuovi ravvici- 
namenti, ad afforzarsi con vali- 
dissimi mezzi e di raziocinio e 
d’ azione, alla buon' ora; ma la 
distinzione istituita nel suddetto 
rapporto (sia pur colpa della no- 
stra ignoranza) anzichè sembrar- 
ci peregrina ci fa ridere. 

Nei giornaletti umoristici in- 
cominciava la guerra ai parti 
dell’ ex-Ministero Toscano della 
Pubblica Istruzione, e le lumi- 
nose ed ampie conferme datevi 
a viso scoperto e con civile co- 
raggio da Professori ed eser- 
centi in appositi opuscoli, ce ne 
fanno titolo di vanto, avendo noi 
‘appresentata così la parte dei 
bersaglieri e data la sveglia afla 


pubblica opinione interpetran- 


dola. Nel giornalismo in diciot- 
tesimo è ora destino (special. 
mente per la sezione Medico- 
Chirurgica), che Ja quistione fi- 
nisca, e così va bene, poichè ; 
Chiarissimi di S. Maria Nuova, 
oltre il raziocinare solo pro 4ris 
el focis, cioè in pro delli anmen- 
tati stipendii, soffrendo sopra 0- 
gni altro argomento della Cele- 
bre malattia "dl raffredder d’oro) 
che ebbe Demostene allorquan- 
do doveva patrocinare presso i 
Tebani, i soccorsi in pro dei Ma- 
cedoni, sdegnarono in quest’an- 
no, con mai usata inconvenienza 
di invocare financo lo Spirito 
Divino auspice ed iniziatore dei 
loro lavori pratici e di perfe 
zionamento 11! 
ARLECCHINO 


nando 


DIALOGO POPOLARE 


— L’ avete letto quel bello 
articolo del giornale P Unità T- 
taliana ? 

— Articolo bello! quale? 

— Quello intitolato: la To- 
scana, firmato con la lettera X. 

— Ah, ho capito. a dirvi il 
vero mi è parso un articolo /c- 
derala che sbugiarda il titolo 
del foglio. 

-- Questo non vi dovrebbe 
sorprendere. Siamo all’ cpoca 
dell'assurdo. Non vedete i Fran- 
cesì?; ... 

— Come e’ entrano i Fran- 
cosi? 

— C' entrano. Voi sapete che 
ultimamente i soldati di Bom- 
bino refugiati a Terracina furon 
disarmati dalla Francia. 

— E ta bone. o 

— E poi, settemila Napole- 
tani fuor uscili con arme e ba- 
gaglio da Gaeta, su due legni 
francesi sono stati portati sani 
e salvi a Civitavecchia perchè 
soccorrano il Papa. 

-—' Ma allora non si capisce 
più nulla davvero. 

— Proprio nulla. Sicchè, tor- 
all'articolo. dell'Unità. 
fo. lo trovo seritto con 
giudizio. 

A me pare che puzzi di 
federazione. 

— Bisogna distinguere. L'ar- 
ticolo riconosce l’Unzzd, ma non 
vorrebbe ehe la Toscana fosse 
inghiottita dal Gan Cerbero di 
‘Torino e dalle leggi Sarde, dalle 
quali Dio ci guardi, » scampi e 
liberi. 

-— Ma allora como si fa egli? 

— Es aspella a togliere le 


molto 


LA BOMBA D'EUROPA 


Tutti svellerò colla mia mano 


Questi del mondo oppressor tiranni. 


A 


Autonomie che l'Italia sia li be- 
‘a ed una. 


-— Trattandosi di pigliare, è, 


difficile che i padroni aspettano. 

-— Eppure il Piemonte non 
ha diritto di dettar la legge fin- 
chè non ci sia l’Assemalca Ita- 
liana. 

—. Così dice Vl Unita. 

-- Ed ha ragione. 

Topo 


IL RISCONTRO 


del Aoscone e i Mosceriso 


(Fedi N. A71) 


Moscone. Oh guarda dopo tanto 
chi riveggo il mio caro amico mo- 
seerino! Come va che sei tanto ingros= 
sato, hai forse preso quartiere fisso 
ip qualche buona locanda ? 

Moscerino (Serio) No, sono stato 
io Villa. 

— To villa? Corbezzole, ti sei pro» 
prio messo in riga di signore! 

— (Più serio) Cosa volete, 11 pra- 
ticar sempre persone, di alto rango, 
ha fatto sì, che mi sono perfazionato 
nella educazione, ed ho imparato il 
buon viver del mondo. 

— (Tirandosi indietro due passi) 
Andiamo via non mi fare l’uomo sodo, 


buffone, tanto ci conosciamo da un 


pezzettino, 

— (Arrabbiato) Che buffone e non 
buffone, misurate termini altrimenti 
vi farò pagar ben cari i vostri mot- 
leggi, intendete? 

= Oeh Oeh! non s'inqueti Hlumo, 
perdoni la mia sfacciataggine, e ’mi 
sapp'a compalire se io ho azzardato 
un pochino troppo, ma che vuole, 
siccome poco tempo fa, (se ella se 
ne vol rammentare) eramo amici, a 
tal segno, chc ella fecevami perfino 
tali confidenze, le quali sempre più 
mi confermai che ella aveva piena 


Enrico Soriani Dirett. Resp, 


ra 


fiducia in me, ed io mi credevo fosse 
sempre la medesima cosa di prima. 
— lo non so di aver messo mai 


‘a parte ide miéi segreti simili mise» 


rabili, 

— Sig. Moscerino ella m' insulta 
e nega un fatto che ormai è cono- 
sciuto da (ulti, ella si richiami alla 
memoria, tra le altre cosette che ha 
raccontate, quella scena seguita in 
P. B. attualmente dell'T.., tra una 
Signora; un giovine che doveva essere 
impiegato ec, e ciò li "mostrerà che 
io dico cose veridiche, e non men- 
sogne. 

— Avele ragione non me lo ricor- 
davo, ma era una bazzecola, una scioc- 
chezza e nulla più. i 

— Si si tutto quello che vuole, 
ma intanto si faceva una ingiustizia, 

— Noialtri potenti possiamo fare 
ciò che vogliamo, nessuno ci ri. 
guarda. 

— Scusi se io li faccio una tal 
dinnanda, ma che è divenuto qualche 
cosa. ancora lei, perchè mi è parso 
abbia dello noialtri potenti, 

— Si, sono siato nominato Segre= 
tario intimo del Presidente della Com- 
pagnia di Gesù, 

— Dei Gesuiti via, 

— Appunto. 

— [Piano alla larga) Sicche an- 
drà a Roma. 

—- No, sono destinato per quì 

— 0 che ci sono ancora qui i 


Gesuiti? 


— È forse pochi ! Starei per dir 
più che a Roma. 


-— Ed ella dunque eh. .,. 


— (Un poco rabbonito) Che volete 
siccome qualcuno di quei Signori, e 
specialmente il mio Principale si di- 
verte a leggere | Arlecchino, sentito 
che io mi potevo introdurre per tulto 
senza paura di essere scoperto, mi fece 
la caccia, per fortuna mia, mi chiap- 
pò in camera sua, m° interrogò, mi 
fece un monte d' esibizioni, ed alla fi- 
ne mi promise di nomisarmi sào ia- 
timo segretario, come in fatti ha mao- 
tenuto la sua parola, e per chè polessi 
prender pratica del modo, coi quale 
debbo contenermi, e coo lui, e con li 
affiliati mi condusse in campagna, da 
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dove siamo tornati oggi, perchè il min 
principale doveva rimettersi all’ UNi 

zio. 

-- E così se la passa benone? 

— Benissimo! 

—- 0 di quel giovine come ando 
ha saputo più nulla. 

— È stato impiegato, e di primo 
impeto, ha avuto Novanta Franchi, 
al mese, ma ron sapete perchè? Pere 
che lui e un affiliato alla nostra dico 
nostra perchè ci appartengo anch' io 
compagnia; la Signora che lo racco- 
mandò pure; quel tale impiegato che 
vi dissi, parimente. 

— Ma che li anderà sempre bene 
a questa gente? 

—- Per ora almeno va tutto bene, in 
seguito poi chi lo sa, a tutti i cattivi 
partiti per me da mangiare lo trovo 
gli altri faranno come me. Vi saluto 

— ‘A buon rivederlo, Come i fia- 
schi, 


fe) 
(e°) 


. SPUNTERBO 


SPIGOLATURE 


nni ‘ontigline’ 


Nel Regolamento provvisorio per 
gli studj pratici Medico-Chirurgici in 
S. M. Nuova, si legge, fra le altre, 
che sarà vacanza nel giorno onvmas- 
tico del Sovrano Regnante. Si potreb» 
be dimandare ai Chiarissimi Signori 
Redattori la spiegazione deli’ enimma? 
Se da altro non lo avessero appreso 
dovrebbero aver letto sulle lire che 


“in buone e liquide migliaia riscuoto- 


no alla Depositeria, che la Provincia 
Toscana si è posta da buona pezza 
volontariamente, e irrevocabilmente 
sotto lo Scettro del Re d'Italia, Vit- 
torio Emanuele, e suoi successori, tal- 
chè, anche nel caso (che tenga Iddio 
i mille anni lontano) che 1° Eroe di 
Palestro paghi il suo tributo alla pa- 
tura, esisterà sempre in Firenza, Sua 
Maestà il Re, e non un regnante Su- 
vrano, formula che pur troppo ram» 
menta li aborriti Duchi e la straniera 
signoria, 
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“ BIOGRAFIA | 
DEL MODERATO 


ni Moderato fu V inventore 
del senno pratico, ossia del 7'or- 
naconto ad ogni costo, prese 
per insegna il Mistrizz: per ca- 
scar sempre ritto da tutte le 
parti. 

I nostrali sanno che cosa sia 
il Mistrizzi: se lo ignorassero 
quelli di fuori, imparino che il 
Misirizzi è un trastullo da di- 
vertire i ragazzi, il quale lan- 
ciato per ui Verso, ca- 
sca sempre ritto perchè ha tutto 
il peso nel culo. 

E questo è il peso del MHo- 
derato, il quale si addottrinò fin 
da piccino nel Catechismo del- 
l’atile, è nella facile ginnastica 
degli inchini, dei salamelecchi, 
c delle riverenze. 

Nei primi moti del QUARANT- 
i OTTO il Moderato fu Codino di 
| puro sangue. 

Diventò poi l/berale col Papa, 


Moderato una volta voleva 
dire Prudente, oggi significa Op- 
portunista. (Scusate la parola 
che sa d’ esotico, ma esprime a 
maraviglia il concetto.) 

Il Moderato, politicamente 
parlando, nasce tutto doppio. Ha 
due teste, due lingue, quattro 
mani, due nasi, due ventricoli, 
ed un budello smaltitoio che ri- 

valeggia quello delle civette. 

Nella parte morale il Mode- 
rato è doppio egualmente. Am- 
mette per esempio due specie 
di onestà, tre di coscienza, 
quattro, sei, otto di convinzione, 
dodici, diciotto, venti di pru- 
denza, ossia d’ ipocrisia e così 
di seguito. 
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con Canapone, Bomba e com- 
pagni. 

Dopo la disfatta di Novara 
il Hoderato si rimesse la Goda 
e fece la Reazione tedesca. 

Denuneiò, imprigionò, pro- 
scrisse, fucilò i liberali. 

Più tardi mal ricompensato 
dei suoi servigi alla Vuona cau- 
sa!!! borbottò paroline di sde- 
gno amoroso e di rimprovero 
contro i padroni. 

I Paproni ruggirono come ti- 
gri e mostraron le zanne; il .Wo- 
derato si mise la Coda tra le 
gambe per riserbarsi «/ don 
tempo. 

E il /empo buono venne alla 
fine, allorquando lo Imperatore 
potentissimo passò il Monccnisio 
con le truppe francesi. 

La Francia sì è mossa: la 
vittoria è sicura, gridò il Ma- 
derato; il momento è opportu- 
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re] 


no per tagliarsi la Coda. 

E se la tagliò tutta d'un pez- 
70 senza paura e si mostrò sco- 
dato nella Palestra politica. 

E il popolo molte volte cieco 
e moltissime ciuco a sventolar 
pezzuole e bandiere, a far rom- 
basso e capannelli, a gridare, a 
rovina di esofago : Viva lo Sco- 
dato, viva lo Scodato, Viva lui, 
Viva loro. 

E lo Scodato a ripeter con 
la bocca: Viva l' Italia una, e 
il Re Vittorio, mentre intonava 
col cuore la salutare antifona : 
Viva chi vince 

Montato sulle spalle degli a- 
sini, il Moderato salì in Palazzo 
e dettò la legge. 

Cominciarono allora le così 
dette dose da orbi contro i li- 
berali ed i reduci dallo esiglio. 
Le protezioni, i favori, c gli im- 
pieghi n%0v7 dati agli uomini 
nuovi o nuovissimi. 

E questa è la biografia del 
Moperaro di tutti i tempi di 
tatti i luoghi. 

Però l' articolista intende di 
riportarsi al solito ai fatti del 
Perù e della California benchè 
sopra gli scappasse dalla penna 
SA Wonconzio: Fu uno Sbaglio. 
Errata Corrige. 

SCAPACCIONE 


UN CONSIGLIO 


AL PROVVEDITORE BAL MASSATO 


Il N. 183 di questo giornale 
contiene la narrazione reale e 
veridica ‘dei fatti che punto ono- 
rano l odierno Provveditore Si- 
gnor M. e che totalmente 
smascherano la <mpudenza, la 


iniquità ela malignità di un Mas- 
saio che non è degno di stare 
nemmeno tra i pazzi, e di cui 
nuovamente parliamo in appres- 
so. 

Allorquando il Sig. M. 
Provveditore acquistò cognizio- 
ne di quanto era stato dettò a 
suo carico, fu preso da un ec- 
cesso di rabbia alla Donchichot- 
te, quale produsse nella sua men- 
te il pensiero della vendetta. 

Infatti la vendetta venne e 
ricadde sopra gli sventurati im- 
piegati a lui dipendenti. 
 Distese, e malamente firmò 
una circolare fulminantissima , 
lanciandola immediatamente ai 
medesimi dipendenti, con la qua- 
le perpetuamente ed assoluta- 
mente proibisce loro di abban- 
donare o assentarsi anco mo- 
mentaneamente, dallo impiego 
che costoro ricuopreno; iniben- 
doli inoltre di andare come fin 
qui hanno praticato, a ristorarsi 
il corpo con la indispensabile co- 
lazione; cosicchè essi sono co- 
stretti a stare assiduamente al- 
Vl’ Uffizio dalle ‘ore 9 antimerid. 
alle 4 pom. 

Oh infelici! dovrete da ‘ora 
in avanti portare all’ Uffizio il 
panierino della merenda come i 
fanciulli quando vanno a scuola! 
Ma Gesù pietoso penserà a voi! 

Il Superiore di qualsiasi Di- 
astero ha il dovere e V auto- 
rità imprescindibile di tutelare 
il regolare e pronto corso di tut- 
i gli affari a quello inerenti; 
e deve altresì invigilare e sor- 
vegliare gli impiegati a lui di- 
pendenti, onde eglinò eseguisca- 
no esattamente gli ordini, le in- 
combenze ed i lavori che loro 
vengono imposti. Ma il Supe- 
riore non può ne deve avere il 


‘ seria, 


diritto e la potestà abusiva di 
creare cervelloticamente delle 


‘ordinanze che tolgano ai sotto- 


posti gli equi benefizi che la con- 
suetudine ed i regolamenti li ac- 
cordano. 

Noi esortiamo fl Sig. M 
Provveditore, a non eccedere 
più in lungo i. limiti dell’ auto- 
rità statagli conferita dal RE No- 
sTRO; altrimenti incontrerebbe 
il biasimo universale, e muove- 


rebbe il riso anche al Centauro. 


Dobbiamo poi dare un con- 
siglio a quel famoso Massajo di 
cui tenemmo parola nel succi- 
tato Numero; il consiglio è que- 
sto: Che egli si dimetta dall’im- 
piego prima di correr rischio di 
una forte burrasca. Il Pubblico 
Jo conosce, e conosce le sud a- 
zioni. Forse anco il Governo lo 
conoscerà; ma ei fa V orecchio 
del mercante attendendo miglio- 
ri circostanze. | 

Tutti sanno che costui inta- 
sca ogni anno L. 400 per pro»- 
vedere alle spese d'Uffizio, men- 
tre fa pagare ai suoi subalterni 
le penne, la carta, ed una volta 
anco gli scaldini, e, se potesse 
li farebbe pagare anco il fiato. 
Costui non ha vergogna di ser- 
vive indegnamente, maltrattando 
e spesse volte non ascoltando 
quei Cittadini, i quali persegui- 
tali malauguratamente dalla mi- 
sono costretti a rivolgersi 
ad esso per provvedere del de- 
naro spesse volte occorrente a 
sostentare la numerosa e soffe- 
sd famiglia, privandosi degli 

iggetti i più necessarii; e se 
a ardita persona gli ha 
fatto osservare chel i suoi modi 
la facevano impazzare, Egli ha 
osato rispondere: Non sono ‘0 
che vi fuccio impazzare, ma è 
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LI 
il Governo, ed esso lo fa ap- 
posta. 

Costui non ha ripugnanza di 
manifestare alteramente le sue 
infernali opinioni Austro-Cleri- 
vali. 

Costui non teme che l'ira di 
Dio c degli uomini onesti piom- 
bi sul suo capo allorchè pro- 
nuncia le infami sentenze contro 
P Froc Garibaldi, il Re Galan- 
uomo e l Italia, E costui non 
sapendo un giorno frenare il suo 
ridicolo odio contro un’ impic- 
gato del suo Uffizio perchè a- 
vevavi posto il busto del prode 
Vittorio Emanuele, e non pa- 
tendo apertamente per ciò rim- 
proverarlo, dopo aver lanciate 
tacitamente frai denti alcune im- 
precazioni, disse che nell’ Uffizio 
comandava egli soltanto e che 
senza di lui non poteva farsi ivi 
alcuna rinnovazione. 

Di tal forza e di tal morale 
è il Sig. Massaio, ed il Governo 
lo conosce (?). 

Noi non intendiamo di im- 
porre i nostri principii liberali 
a coloro che nutrono quelli Au- 
stro-Clericali, giacchè noi li con- 
sideriamo Automi; ma non pos- 
siamo tollerare che questa s0zz4 
genia debba per ispirito di ve- 
nalità e di materiale interesse e 
con animo di tradire, prestare 
l'opera sua, ed appartenere alla 
gran famiglia Italiana rappresen- 
tata dal magnanimo liberatore 
Vittorio Emanuele Re galuntuo- 
mo, e difesa eroicamente dall’in- 
vitto Eroe Garibaldi. 

Un consiglio abbiamo dato al 
Sig. Massaio: di questo faccia 
quel conto che crederà; pero, 
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fnrico SoLIani Dirett, Rap; 


] gli rammentiamo il proverbio 


antico che dice: 


Uomo avvisato è mezzo salvo. 


A. C. 


CATECHISMO 


Marstro, Cosa è il Gesuita? 

ScoLARE. Uo uomo senza cuore. 

M. Come possiamo definirlo? 

S. Una bestia feroge avida del san- 
gue, e degli averi dell' uomo dabbene. 

M. Dove dimora ? 

S. In tatti le parti del mondo, ma 
più specialmente in Italia. 

M. Per qual ragione? 

S Per la ragione, che essendo 
questa bella Nazione presso che al 
termine della ricostituzione, ed avendo 
con la forza, e col valore, spezzati 
l' infami lacci, con cui era stata ave 
vinta dall’ Austria, questa Potenza 
aborrita, non potendo in verun modo 
riacquistare il domivio perduto man- 
tiene a sue spese una quantila ipnu- 
merevole di tali cannibali, onde veder 
se per mezzo loro, può giungere al 
suo intento. 

M. Credete che vi riuscirà ? 

S No: 

M. Dimostralene il perchè. 

S. Perchè 1’ Italiani conoscono or- 
mai chi sono questi individui e i loro 
raggiri, i loro tranelli, e le loro abi. 
tazioni, ed in tal modo mandano a 
vuolo ogni loro attentato, 

M. E non si potrebbero scacciare ? 

S Magari! 

M E come? 

S Nel modo il più facile, per 
esempio st..... oh oh! Sig. Maestro 
mi si è preso un tal mal di corpo che 
non posso più reggere se si contenta 
anderei a casa. 

M. Andate andate, il rimanente lv 
faremo dimani, 

PaLoMBO 


ì 


INTERESSI DEL PAESE 


Abbiamo letto nel giornale il Pun- 
golo di Napoli, che il Governo si da 
tutte fe premure immaginabili, unde 
far diminuire il prezzo del pane. Que- 
sta è una di quellefmisure che fa ve- 
ramente onore a quel Governo me- 
desimo, noi desidereremmo però che 
it nostro dei Governi, che è sotto li 
auspici del medesimo Re, imitasse col» 
I’ esempio, e facesse cessare una volta 
per sempre il vergognoso monopolio 
di un genere cotanto prezioso Noi ci 
aspettiamo di sentirci rispondere da 
taluno, (come successe un altra volta 
che prendemmo a ragionare sul me- 
desimo argomento) che al Governo 
non spetta di occuparsi di simili cose, 
poichè il Commercio è libero. Ma noi 
li risponderemo francamente, che se 
il Governo di Napoli, da poco tempo 
costituito, si è dato premura di porre 
un freno a quel monopolio può farlo 
il nostro, che in confrooto di quello 
può dirsi Vecchissimo. 

Vogliamo sperare che i nostri del- 
ti verranno ascoltati, e che quanto 
prima sarà imitato |’ esempio! 


SPIGOLATURE 


Accaduta l’Annessione del già 
Regno delle due Sicilie al Regno Ita- 
liano, sembrerebbe tempo che iliGover= 
no generale della Toscana pubblicas- 
se tra noi la tariffa di rapporto tra 
la vecchia moneta dì quella Provin- 
cia il Ducato, ed i suoi spezzati, con 


la lira Italiana: questo diciamo: 


1. Perchè dette specie non possono 
essere rifiutate in qualunque delle cit- 
tà Haliane rette da Vittorio Emavuele. 

2, Perchè ne circolano già molte 
in Firenze pér esempio e suscilano 
alterchi e dubbiezze nelle contratta= 
zioni, 

Specialmente nel 
minuto, 


Cammercio a 


EPIGRAMMA 


Dimmi Tizio perchè lo giovin Cajo 

Che di sovente feco io vedea 

Scherzar con viso sorridente e gajo 

Or ti guarda con aria truce e rea? 

— Perche disse pur ben quel certo tale: 
« Non far mai bene e non avrai mai mile » 
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RITTER DZ 


LL MIRACOLO 


Che! tu ridi o lettore nel leg- 
gere l'intitolazione di questo ar- 
ticoletto? Siei tu pure di quelli 
che non credono ai miracoli? Se 
è così voglio dimostrarti che sei 
in errore, poichè 1 miracoli ci 
furono, ci sono, e ci saranno fl- 
no che mondo sarà mondo; ma 
questi non succendono a’ noi, 
miseri liberali peccatori scomu- 
nicati, ma bensì alle persone re- 
trograde e gesuite, le quali go- 
dono della protezione del Cielo 
c della terra. 

Ti ho detto qui sopra, che 
volevo dimostrarti l’esistenza dci 
Miracoli, ed ecco che mi accin- 
go all’ opera. 

Poche notti or sono l' Augu- 
sta e Santa persona, del Nostro 


TTI 


renna è n 


Signore Papa Pio IX, stanco 
dalle fatiche del giorno, placi- 
damente dormiva, quando una 
Divina visione li additò un ere- 
tico — un Inglese — in atto di 
alzare il braccio per vibrarli un 
colpo. 

Il Padre dei Credenti tutto 
impaurito si destò, e preso il 
cordone del campanello, tanto 
fo tirò, che più della metà ri- 
maseli in mano. A quel tre- 
mendo squillo, tutte le guardie 
si scossero, e presa chi una scu- 
re, chi una face, e chi la spin- 
garda, accorsero alla camera del 
Santo dei Santi, per udire la 
nuova di tanto strepito. Qual fu 
la loro sorpresa allorchè, aperta 
la bussola trovarono il Santo Pa- 
dre, che passeggiava in pianelle, 
ed in camicia, io non saprei de- 
scriverlo, Or f uno, or l' altro, 
presero a domandarli perchè a- 
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veva con fanta premura chia- 
mato; alle quali domande il Pon- 
tefice rispose, che aveva sco- 
perto un assassino, volere al mo- 
mento l individuo arrestato, € 
più volere che avessero fatto in- 
teso dall’ accaduto De-Merode, 
Antonelli, e La-mori-verro. 

Il capo di quella banda, si 
fece appresso a Sua Beatitudi- 
ne, li domandò se sapeva dove 
abitava colui che tanto aveva 
ardito, e ricevuto dal medesimo 
il nome della contrada, il nu- 
mero dell’ uscio, e piano del- 
l'abitazione del mal capitato In- 
glese, si portò immediatamente 
da lui, e dopo avere atteso, che 
si svegliasse, perchè profonda- 
mente dormiva, che si lavasse 
il viso, accomodasse la cravatta, 
e messo le calosce, lo portarono 
in carcere. 

Cosa te ne pare lettore, non 


Sei ora persuaso che i miracoli 
specialmente a Roma, dove è la 
sede della Sanzità Sua sono fre- 
quentissimi ? Io scommetterei il 
mio piede sinistro,:che tu ti sei 
già figurato, che quanto ti ho 
narrato sia una novella; ma ti 
assicuro però che il fatto è vero, 
verissimo, e se non credi a me, 
leggi il Pungolo giornale di Na- 
poli N. 325 e sentirai. 

In quanto poi al pensare che 
quel miracolo sia una trama or- 
dita dai Cardinali e compagni, 
ti dirò che hai ragione, e sono 
io pure del tuo parere, ed anzi 
li aggiungerò di più che il de- 
0 di coloro è quello, di fa- 
ve scontare a quel misero, l'0- 
dio che nutrono per la sua na- 
zione. 

Lorca 


IL PAPA E ROMA 


— o vi dico che ROMA non 
può star senza il PAPA. 

— lo vi dico che il PAPA 
non può star senza ROMA. 

— Dunque vorreste far sti fa- 
ve il baule? 

—.H baule no. 

--..0 dunque? Li 
cc Vorrei che rimanesse. @ 
Roma come, Vescovo. 
--_ E il Re Vittorio? 
pala avere la 
denza in. Roma come Impera 
tore d’ Tali, 

— Il caso sarebbe nuovo. 

-—- Anzi vecchissimo, perchè 
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è un miraeolo di vino questo? 


resi 


ai tempi di Roma pagana, l Im- 


peratore ed il Papa avevano la 


medesima sede. 
— 0 che avevano il Papa 


‘anco i Pagani? 


— Avevano il PONTEFICE 
MASSIMO che equivale al no- 
stro Papa. 

— Ma dunque questi Papi ci 
sono stati sempre ? 

— Pur troppo, sicchè . .. 

— Cosa vi pare? | 

— Mi pare che Roma .Cri- 
stiana si possa accomodare co- 
me Roma Pagana. 
Vale a dire? 

Col Papa e l Imperatore. 
Mi pare un pasticcio. 
Nè convengo, ma non vi 
è altra strada. 


— Ma i Preti son duri, non 


accetteranno per amore. 

— Accetteranno per forza. 
O bere 0 affogare 

— Meglio a seconda che la 
prima. 

— Ma siccome non è possi- 
bile «ffogarti facciamoli bere. 

-— Finche «ffoghino. 

-- Non dico questo. Finchè 
mettin giudizio. 

-— in qaesta parte ci spero 
poco. 
— Ed io nulla. 
— 0 dunque? 
— Dunque Disogna sperare 
an Giadice infallibile... 

— Che sarebbe Pio IN que- 
sto Giudice? De, 

— Neanco per idea: il mio 
giudice è il Tempo. 
| IRAMOLACCIO 
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LA RIVISTA 


— Sicchè la Rivista. della 
Guardia Nazionale andò bene. 

— A meraviglia. 

— I militi ci eran tutti, 
in ottimo arnese. 

— E i fucili? 

— Se ci erano i militi, i fu- 


ed 


. cili non potevano mancare. 


-- Eppure avevano detto che 
alcuni avean dacchettato i fucili 


e che per questo si faceva la 


Rivista. 

— La fu una delle salito ca- 
lunnie ridicole, architettate nei 
ricettacoli del Contempceraneo. 

— Tempo perso! 

— Armi spuntate. 

— L’animal Codino è cono- 
sciuto. | 

— Le maschere son giù. 
Chi ha venduto l' onore 
vendere anco il fucile, se 
davano. 


potea 

glielo 
— Chi è bugiardo è ladro. 

Chi è Codino è tutto, 


Brolo 


FRANCESCO dL 
È MALATO 


Lo dice il 7'elegrafo Fran 
cesco Bombino è malato. 
i medici han tenuto censulto 
e lo dichiarano Zrcwurabile. 
Chi dice che ha male so 
chi so/to e chi nel mezzo. 


COME SI SPAZZANO LE CODE 


— Cosa fate, fermatevi. 


— La scopa vedo che non Dasta, adoprero il manico. 


Ipotesi false. Bombino è sano 
come un pesce Carpione. 

Tutti i suoi membri sono in 
regola, esclusa la Coda. 

IL male sta tutto lì. 

La malattia della Coda sì 
chiama Baltisoffiola. 

Dev essere un mal cal- 
tivo, 

-— Ne. È un mafe che mette 
le gambe in moto. 

«- {ome il ballo di S. Vito? 

— - Precisamente. 

- Ma dunque, Bombino a 
quest ora avrà incominciato la 
Danza ? 

— Se non ha ballato è lì lì 
per ballare. 

-—- Che S. Vito To protegga. 

--- E San Venanzio lo ajuti. 

-- A cascar presto, bene e 
per sempre. 

FEGATO 


UN DUBBIO 


Svolgendo il voluminoso Codice 
di Leggi del Regno relative alla Guar= 
dia Nazionale, e che desideriamo di 
gran cuore venga finalmente ridotto 
in un solo e medesimo decreto cumu- 
lante per titoli quanto è necessario a 
sapersi e pur quello che successive 
modificazioni frutti dell’ esperienza @ 
la giurisprudenza in materia portarono 
ad aggiungere non siano riusciti; a 
rinvenire una disposizione sul caso che 
appresso cioè: Se li Ufficiali in ritiro; 
quelli che uscendo d’ impiego conser» 
varono il privilegio dell’ uso della _re- 
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lativa uniforme ed in fine li Ufficiali 
già al servizio di estera potenza, ad 
honorem da essa così distinti « col 
capo dello stato riconosciuti ed appro- 
vali come tali hanno obbligo di pre» 
star servizio nella Guardia Nazionale. 
È questo, se non ci inganniamo uo 
punto di controversia delicatissimo, 
perchè si potrebbe o con modo non 
giusto diminuire di uo numero di 
persone i Ruoli della Nazionale mili- 
zia 0 con apparenza di ridicolo vedere 
il medesimo individuo vestito da Uffi- 
ciale alla mattina, da semplice milite 
alla sera. l 

Osservando che la Guardia Nazio= 
nalé e d’ istituzione civile piuttosto 
che militare, ed in tutto e per tutto 
di uno specialissimo e suo proprio 
ordinamento e modo di essere fornita 
forse il problema si risolve avanti di 
formarlo, e tutto ritorna alla que- 
stion di principio. 

Crediamo però di noo far cosa 
ingrata al paese promovendo in que- 
sto momento che si compilano i nuo- 
vi Ruoli il dubbio se come ci è sem» 
brato sussiste, perchè talora purtrop- 
po le più semplici questioni di ap- 
parente etichetta in caso di vitalis. 
sima importanza possono raggiungere 
limiti impreveduti e dispiacevoli col 
final resultato di ledere quella con- 
cordia che è primissimo e sostanziale 
elemento dell'utile che apporta la 
Guardia Nazionale, e del rispetto di 
cui viene nel pubblico giure circon- 
dato. 

ITALO 


SPIGOLATURE 


AI momento che con legge prov= 
visoria venivano ordinati li Studj di 
praliea Medico-Chirurgica, con la san» 


zione del peregrino principio del non 
essere i Professori obbligati a dar le 
Lezioni Cattedratiche, i Chiarissimi el 
diligentissimi Prof, Pacini e Burci ave- 
vano già incominciate le }oro ; or co- 
me sara sistemata questa divergeaza ? 
A tenore della loro convinzione e co- 
scienza i suddetti Signori credevano 
di dover confortare i loro alunni {di 
buone massime scientifiche, esposte 
dalla Cattedra; secondo le disposizio- 
ni della legge, quest’ ufficio vien di- 
chiarato per lo meno inutile !!..,. 
Quale è la più sicura opinione? Non 
ci sembrava questo veramente che 
meritasse di esser posto in dubbio un 
momento. Ecco |’ inconveniente della 
introduzione di priacipii nuovi e inau- 
diti, tali da sfidare nella stravaganza 
le più elette concezioni e fantastiche - 
rie delle scuole tedesche, È pure un 
santo principio talora la massima: 
a Così faceva mio padre, » 

Avviso ai novatori ad ogni costo, 


CI 


LA VERA POLITICA 


Della guerra remuover le cagioni, 
Sù salde basi stabilir la pace, 
Rendere a se medeme Je Nazioni, 
Dare alle genti Libertà verace; 


Dei popoli apprezzar voti c ragioni, 
L’ ombre fugar con luminosa face; 
Amiche farsi le popolazioni, 
L'odio evitar di torbidi ferace; 


Questa è la via d’ assicurare il Trono, 
Ed amati regnar senza sospetto, 
Mentre i Tiranni in gran perigliosono: 


Voi cui la sorte il mondo fe' soggetto 
Bene intendete quel di cui ragiono; 
Inaugurando il REGNO DELL'AFFETTO. 
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